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ALL'I  LLVS  TRISS.   ET 

ECCELLENTISS.  SIGNO 

RE  IL  SIGNOR  COSIMO 
DE   MEDICI    DVCA  Di 

FIRENZE  SIGNOR  SVO 
ET      PADRONE 

OSSERVANDISS. 

0  MB  fra  tutti  gli  Scrittori  Ro 
mani, nimo finche  io  creJa)Sapi' 
entifimOy  &  ottimo  Trtncipe  ^  ne 
fiu  dotto  m  tutte  le  Scienze ,  ne  di 
maggiore  Santità  di  Seuerino  'So e 
zjojlcjualefiorìnegt  ultimi  tempi  della  lingua  lati- 
na,^uando  i  (jOttihaueuano  di  già  nonfolo  occupa^ 
to  "Roma .mafgnoreggiato  molti  anni  tutta  Fltalia: 
cofijra  tutte  l'opere  di  'Boezio ,  /duello  di  quelle ,  le 
quali  0  la  lunghezza  del  tempo  :  o  ^gtincendij  delle 
Cjnerre:  o  Ja  trafcur aggine  de  Principi  Jj^ent e  non 
hanno;  niuna(à  miogiudizjo)nepiu  dotta  di  quella, 
nepiufantafiritruouaja  quale  egli^trouandojìfer 
la  molta  muidta,che  alla  U  ir  tu, et  bontà /ita  era  da 
glhuom'mì à lui difTomigliami portata ^pregione  in 
Tauuia)-^  aj^ettando  d'ejJcre{comepoifu)congra 
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dipmo  bìdftmo  dìTeodorlco  'Re de(^ottì)jmmoj>er 

altro  eccellemipmOj&'  infinito  danno  di  tutto'!  Jtti 
do^dicoUatOyCompofe ,  ^  intitolo  de  Ha  Conjolazjone 
della  Filofifiaylu  quale  io  per  comandamento  di  TJ, 
BJ.  ho  dalfauellare  Romano  nel  Ftomino  idioma 
trajj?ortata^trajlatado([ì  comeJJ?refptmae  impoflo 
Ynifu)le  froje  in  parlare fciolto^  (ì^  le  Varie  maniere 
diyerft,  in  dmerje  Varietà  di  rimeJa  cjualcofa  ma-' 
to  malageuolefa  a  chi  il  nome  del  huono  interprete 
confeguir  dijìderaycoloro/oh  dcomfcono} ,  eguali  in 
fomighanti  eferciz^  ,0  ^fi fono  in  fin  c^uiprouatiy  o  yfi 
frouarrano  per  t  auuemre^ne  juefio  dico  per  mefief 
fi  difendere yìl  quale  diquefla  traduzzione  altra glo 
ria,ne  altro  contento  non  affetto  yche  thauerefron- 
tif^imament e  a  comandamenti  di  U.E.  ^  con  non 
minore  fede  ^che  diligenza  vhhiditOyper  cicche  quan- 
do in  me  f uff  ero  tutte  i  altre  cofefommifiime^che  nité 
na  Ve  nhajaquale  affai  meno, che  mediocre  non  fa, 
la  cortezza  del  tempo  e  tale  jìataychepoffo  con  Veri- 
tà dirCjche  molti /lati fino  di  quei  giorni  j,  ne  quali, 
per  tacere  delle  profejoue  ho  molto  più  difatica^che 
io  non  credeua^^durato^no  Vna  canzone  fola^  ma  due 
m'e  e  onuenuto fornire  yfenzj,  hauer  comodità  hauu- 
ta,non  dico  di  riuederley<^  ammendarle, ma  dirileg 
gere.  Ture  mi  confóla^che  quello ,  che  non  ho  potuto 
fare  io^ne  fdputOyharanno  perauuentura fattoio  fa 
ranno  molti  altr^de  quali  alcuno  per  comefiione  Vu- 


Jira:,&'  molti  dì  loroj^ontana  'volontà  J! fino  a  Vol^a 
rìzj^re  la  me  de  [ima  opera  mepjlche  non  ft  dee  ere 
dere.chefatto  hauejjero^  fé  forti  a  tanto  pefi^^  piti, 
de  gt altri  gagliardi  non  ftfujjono/èntìti.  ^' quali 
lofi  non  con  lieto  animo ^certofenz^  inmdia  nejji^na 
la  lode  lafciOy  ^  ihanto  di  tale  imprefa  y  pregando 
fùloyche  gì  errori  da  me  per  qualnnche  cagione  com- 
mep^mi  fi  ano  prima  dal  benigno  giudizio  ^ojiro,  ^ 
poi  da  tutti  gì' altri  (fi  alcuno  pero  quefle  mie  fati- 
che leggera  mai)  fi  non  ifcufiti^  almeno  perdonati, 
B  qutypregando  "Dioiche  tanta  fìa  la  Vita,  ^  la  fé 
licita  yoJlra,quanta  ì  la  yirtù,et  la  bontà  fari  fine. 


HumìlipmOy^  Diuotìfimo  Seruo 

''Benedetto  Uarcht 
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DI  BOEZIO  SEVE 

RINO   DELLA    CON 
SOLAZIONE  DELLA 

FILOSOFIA, 

Tradotto  di  lingua  latina,  in  volgare 
Fiorentino, 

DA 
BENEDETTO  VARCHI. 

PRIMO      LIBRO. 


tB  PRIME  RIME. 

0.,cfje^}a  fietO:,^  uerde  alto  cuntat 

Nel  mio Jìato  fiorito,  hor  trijìo  j  ^hìanco 
PLtno;er  conueno-o  i  miei  dclentio-uai. 
Ecco  le  Suore  mejìe.,^  Febo  fianco 
'Ver fi  mi  dcttan  Ugrimofi ,on(£ io 
Bagno  fo-mendo  il  dejìro  Uto^e'l manco, 
Qt4(fle  pur  ne  fperan:ì^yne  defìo. 
Ne  tcmafp.ittentO:,che  meco  tutte, 
llcamminfide  nonfcguifjlr  mio. 
Qmflejchorjon  cofì pallide,^  brutte, 
vi  me  Vecchio  infelice,tlpianto,e  i  danni 
^'  Ligrimare,0*  corfolar  condutte. 
Gloria  fur  de'miei  uerdi,^ felici  anni: 
Hor  non  pen/ata^t^fuhita  uecchie:^^ 
Portata  m'hanno  temici grauofi  affanni. 


8  LIBRO 

*y4n7^tempO:,clelduoljnon  per  Ittnghe'x^ 
jyetkytreman  le  memhra^^  quejìt  chiome 
si  fanno  argento  yche/ì  cuopre.^/pn:^^, 

felice  chi  quando  k  luipiace^^  come, 
Vmejlta  uira,^  chi  uenuco  in  bafjò 
chiede  di  Morte ^^  ha  C ultime Jome* 

Oimefuenturofo  :  oime  lajp), 

I^anto  è/orda  la  Morte  a  chi  la  chiama 
D'ogni  ben  prinOy^  d'n^ni/peme  cafjo  ? 

Mentre  io  felice  hauea  di  wmr  hrama, 
Spenfe  cjuafìmia  ulta  acerba  morte, 
Chor  tanto, indarno  ^il  cor  mifero  brama, 

perche  beata  fi fjjejjo  mia  Torte 

Chiamafìe  ^mici  (s'era  tanto  infermo  r  ) 
chi  cadde  al  fondo  in  fi  poche  hore,^  corte j 

Non  hebbe  il ^tegìamaifìabile^^ fermo, 

PROSA    PRIMA. 

M  E  N  T  R  Ejche  tacito  meco  medefìmo  quelle 
Cofe  nandaua5&  che  a  piai^nere  colla  penna  ,  &  la- 
mentarmi m'apparecchiaua ,  mi  paruc ,  che  fbpra  il 
capo  mi  fufle  vna  Donna  apparita ,  degna  di  molta 
reuerenzanell'afpetto  ,  con  occhi  ardenti ,  c^  che 
molto  più  di  lontano  fcorgeuano,  chcgl'huomini 
comunemente  fcorgere  non  poffono  :  Era  il  Ilio  co 
lore  viuace  molto,  &  ella  d'un  certo  vigore  da  non 
douer  mai  venir  meno^auuenga  Dio3che  tanti  an- 
ni moftrafìe ,  che  in  niuno  modo  fi  poteua  credere, 
chefufTedinoftrofecolo .  Lafliaiidtura(perìocflc 
re  ella  variabile)  non  fi  poteua  diterminatamentc 
giudicare  quanta  fuHe .  Conciofia  colà ,  che  quella 
Donna  fi  nflrigneua  tai'hora  inguilujche  non  palla 
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ilala  comune  mifùra d'uno  huomo  :  Et  taluolta  (ì 
flliflencleua  in  modo ,  che  pareua ,  che  ella  col  co- 
cuzzolo del  capo  toccafle  il  Cielo  :  Et  alcuna  fia- 
ta (.quando  voleua  leuarfi  più  alto  )  trapalfaua  eflo 
Cielo  5  di  maniera,  che  coloro  ,  iquali  la  voleuano 
^uardare5non  poteuano.  Haucua  le  fìie  veftimenta 
di  fila  fottihfsime,  &  con  marauigliofo  artifizio, 
&  d'una  materia  indiflolubile  contefte,^  quali  efla 
inedcfima(ficomepoi  mi  difle  ella  ftefla  )  tefiutc 
s'haueua  colle  Tue  mani  propie5la  bellezza  delle  qua 
li  {  come  fi  vede  nelle  flatue  affummicate  dal  tcpo) 
haueua  vna  certa  caliggine  di  trafcurata  antichità  ri 
coperto.NcirultimOjò»:  più  ballo  lem  bojdelie  qua- 
li era  in  te  fiuto  vn.-Tr. greco  ,  &  in  quello  da  capo  vn 
fl.  &  tra  i'una  di  qucfle  due  lettere, &  l'altra  fi  vedc- 
uano  fregiati  alcuni  gradi(come  d'una  fi:ala5media- 
te  ,  i  quali  fi  poteua  dalla  lettera  di  fiotto  à  quella  di 
fòprafalire.  La  qual  verta  però  haueuano  le  mani 
d'alcuni  huomini  Violenti  fiijuarciata  tutta,  &  por 
tatofene  ciafiruno  quei  brani ,  che  egli  haucua  por- 
tarne  potuto.  Tencuacoftcì  nella  iua  mano  diritta 
alcuni  libricci ni  ,<Si:  nella  manca  vna  bacchetta  da 
Re, la  quale  toflo  ,  che  vide  darli  le  IMufe  Poetiche 
dinanzi  al  letto  noftro  ,  &  dettare  le  parole  à'miei 
pianti, rifentitafi  alquanto,&;  accelàfi  con  occhi  bic 
chi  ;  chi  ha( dille)  laiciato  entrare  à  quello  infermo 
quelle  sfacciate  Meretrici, le  quali  non  folo  nò  por 
gelTero  alcun  rimedio  à'fuoi  dolori, ma  gli  nutrilTe- 
ro  ancora  con  dolci  veleni  ?  Perciochc  quelle  fono 
quclle,le  quali  colle  non  frutteiioli  Ipine  degli  atfet 
ti  vccidono  Tabbondeucli,  «Sd  fruttuofe  biade  della 
ragione  :  &  non  che  liberino  dalle  pafiioni  dell'ani- 
mo le  menti  de  gl'huomini,  elleno  ucleauuczzano 
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cìentro,^  ve  le  nutncano3&  per  certo  fé  le  carezze 
volT:re,(3«:  lufinghejm'hauefTero  vn  qualche  huomo 
tolto  idiota,  de  di  volgo ,  io  lo  comportarei  per  au- 
uentiira  meno  molcitamente,conciona3che  invno, 
che  fu(ìe  cocalc5non  perderemmo  cofa  ncfiunajma 
voi  miiaucte  coilai  colto  cogli  allettamenti  voilri, 
il  quale  fu  nella  Grecia  tra  gii  ftudii  Platonici  ,& 
Arirtotelici  allenato  .  Partiteui  dunque  toflamente. 
vane3&  folli  Sirene5che  colladolcezzavoftra  n'arrc 
cate  infino  morte  ,  6c  lafciate  collui  alle  Mufc  mie, 
cheIocurino5&guarircano  .  Daquefte  vociripre- 
fb  quel  Coro,  &sbattuto,  chinò  malinconofo  la 
fronte  ,  &  contelìata  per  la  roifezza  del  vifo  la  fìia 
vergognajs'ufci  di  camera  tutto  disiente .  Ma  io ,  la 
cui  vifta  era  per  le  molte  lagrime  diuenuta  tanto  in 
dentro,&  coli  abbagliata^che  io5non  che  altro,non 
potei  conofcere  chi  quella  donna  h  fulìe ,  di  tanto 
imperio5&  autorixàji-imafi  rtupefatto,^  confitti  in 
terra  gl'occhi ,  cominciai  ad  attendere  tacitamente 
quello  ,  che  quella  pollente  da  indi  iniianzi  deucfìe 
f^ire .  Allora  eÌla(accoftandofi  più  apprefTo)  in  fu  la 
ftrema  fponda  del  mio  letticciuolo  (i  pofe  à  federe, 
&  guardando  nel  mio  volto  graue  del  pianto, &  baf 
fato  in  terra  per  lo  dolore ,  cominciò  del  pe  rturba- 
mento  della  noflra  mente  ii  rammaricarfi  con  que-  . 
fti  verfi. 

lE  SECONDE  RIME, 


In  QìmI  Uffo  perìglio  ?  in  quanto  errore 
jJhmiana  mente  fé flejfa  conduce  ì 
Et  ìafciata(  oime)  la  prupia  luce. 
Nelle  tenebre  m^doue  hebe,^rmore, 
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Qttindo  ojpeme^o  timore j 

Terrene  ajpr  e  procelle  in-  quel  Mxr  thdnno 

So/pinta, u  fempre  ere/ce  (^  doghi y((^  danno  / 
Q^Jlijcheghifolea  libero  al  Ctelo 

Poetar  ^mirando  quelle  cofe  belle: 

Il  Solja  LunUy^  tutte  t  altre  Jìelle 

Ojuaghe  o  ferme  ydirtt  orno  alfuoflelo 

VedeafenT^  alcun  uelo  ' 

Per  ttaru  cerchìj,^  mille  fìrane  uìe 

Rotare  hor  lente Joor  toflejior  crude^hor  pur, 
Q^ejìifapeua  ancor  Calte  cagioni. 

Perche  gli  Venti  tempejìofl  tonde 

Perquotan  d'^mjìtrite  irata,^  donde 

Hai  Cieljchefermo  /ìaj/uegira:^oni: 

Per  quante,^  qttai  ragioni 

Laflella^che  tujfarfi  dee  nel  Mare 

Di  Spagnajrojp.iyi  oriente  appare. 
Q^ejìi  qualmuotta  ^mor^qual  ^ura  tempre 

Di  P  rimaner  a  indolcì  ^,^  lieti  giorni 

Ridir /àpeua,^  chi  la  Terra  adorni 

Di  uaghijìor  con  fi  mirahil  tempre: 

Qml  poffa,!^ faccia fempr  e 

Naturai  legge  jOypio  uoler  dimno 

Verfar  Giugno  le  biade  ,•  Ottobre  il  Vino. 
Hor ghiace(oime)  del  miglior  lume  caffo. 

Et  digraui  catene  auuinto  il  collo, 

Nonpuo(miferolm)darpureun  crollo. 

Ne gC occhi  al:i^ir,nemmuerJolo  unpafjo. 

Ma  delgranpefo  lajjo. 

Tenendo  il  vifo  ognhor  rimlto  a  terra, 

Alira(mal grado fuo)la  jìolta  Terra: 
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PROSA   SECONDA. 

M  A  quefto  è  tepo(comincic)  ella)pin  toflo  da  me 
<l. cario, che  di  lame  ntarfi,  ^'  atìfilatimi  grocchi  ad 
dolio.  Sei  tiiquegli(mi  difle)il  t]uale  nutritogli 
del  noftro  latte  ,  &  crelciuto  de  i  nofln  cibi ,  cri  a 
ijuclla  fortezza. d'aninio^che  ne  gjiliuomini  (ìricer 
ca,  perucnuto?  Noi  per  certo  t'haueuamo  cotali 
arme  dat05che  (  fé  tu  non  IKauejsi  pofte  in  terra  da 
te  medefim03&  gittate  via}t'harebbono  da  og^ni  in 
/ulto,  &daqualunclie  empito  con  inuinc  bile  fey- 
mezza  potuto  difendere .  Riconofcimi  tu  ^  Tu  ftai 
cheto  ?  taci  tu  per  vergogna,©, per  iilupoie?^io  per 
me  vorrei  piatofto  per  vergogna,  ma  (  per  quanto 
Yeggo)latuamenteèopprenada{lupore.  E  veg- 
gendomi  ella  no  {blamente  cheto ,  ma  fenza  lingua 
ancora5&  del  tutto  mutolo ,  mi  pofe  la  mano  l'opra 
il  petto  leggiermente.  E'non'c'è(diirc)pt ricolo  nef 
funo  :  il  mctlfiio  è  Ìetargo(cioègraue,^  profondici 
ma  Ibnnolenza,  &  {Himenticanza)male  comune  à 
tutti  Goloro,i ,  quali  hanno  la  mente  ingannata  ,  8c 
delufà.  Egli  e  alq,uanto  a  fé  medcfimo  vfcito  di  me 
te,  ma  ritornarà  con  poca  fatica,fe  egh  hebbe  di  noi 
vera  contezza  giamai,la  q.ual  cefi  alTine,,ch€  far  pof 
là5f orbiamogli  vn  poco  gl'occhi ,  che  iono  per  la 
nebbia  delle  cofc  mortali  olfu{cati,co(ì  diife,  &  prc 
io  il  lembo  della  vciì:a  ,  &  ripiegatolo  in  vna  falda, 
m'afciugò  gì  occhi  5  che  gittauano  lagrime  à  mille  * 
mille. 

LE  TERZE  RIME. 

ilY^  iV  D  O  tctliejCelepijCtlmc  contrade 
RiqHO^re  0)  folta  neBbia^o^nembo/ctérOy 


Sta.  Teho  afcoCo^^  dal  gelato  ^rtmo 

Hcrrtbil  notte  à  me:ì;;j;o giorno  cade  } 
fida  po/c lacche  per  t ampie, ^  lunghe  Jìrade 

De/ del jdal tracio  l-'o/io,^ career  durOy 

Soffia  ^qudon  :  torna  Ita  e  ntej^  puro 

Lo  Sol,recando  altrui  nuoua  beltade: 
Cofidalquore  ;/  duol^dagf  occhi  d  pianto. 

Dalla  mente  Jparir  le  nebbie^itenti. 

Et  torno  in  me  la  mia  luce  primiera, 
Tojìojche  difua  man  (tenendo  intenti 

Suoi  lumi  à  mejla  bella  donna  altera 

M'cfciHgolwfo  colfuolembofanto, 

PROSA  TERZA, 

NON  Aftramcnte,chc  s'è  di  fòprà  raccontato, 
Jif^Ipate  le  nebbie  della  mia  trifì:ezza,vidi  la  luce,& 
ripigliai  forza  a  poter  conofcere  chi  quella  fufle, 
che  venuta  era  per  medicarmi ,  il  perche  tofto ,  che 
riuolfi  g' occhi  à  lei,&:  le  affifai  addoilo  lo  {guardo, 
jfcorfi  la  mia  balia  Filclbfì.ijnelle  cui  cafe  m'era  infì- 
no  dagiouanczzaalIeuato,&Jedifsi  :  o  Maeflra  di 
tutte  le  Viru^difcefa  dalla  più  alta  parte  del  Cieloj 
che  lei  tua  fare  venuta  in  qucAe  fblitudini  del  no- 
flroelsiglio?  fbric  vuoi  ancor  tu  elTcre  co  peuole  a 
torto  con  eflo  meco ,  &  da  falle  caloc^nc  moleflata, 
&  afflitta  \  6  Aiiieuo  mio(nfpofe  ella)doueua  io  ab 
bandonarti,&  non  paitire  miìeme  con  cilo  teco 
quella  foma(diuidendo  m  due  U  fatica)  la  quale  tu 
per  gli  canchijiS:  colpe,  che  à  mia  cagione  dati  ti  (li- 
no,t'hai  polla  fjpra  le  /palle  ?  Sappi,che  alla  Filofv 
£.1  non  era  ne  lecito, ne  ragioneuole  lafciarti  andar 
fblo  3  3c  non  t'accompagnare  douunche  tu  andalsì^ 
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cflTendo  tu  innocente,  e'parrebbe,che  io  lianersl  du- 
bitato di  douere  cffere  acculata  anch'io  teco,&  ha- 
uutone  paura,  come  di  cofa  nuoua ,  &  che  mai  piif^ 
auuenuta  non  mi  fonfe .  Penfi  tu ,  che  quella  fia  la 
prima  volta,  che  fia  ftata  da  gl'huGmini  malii^ni,  8c 
maluagi  {limolata, &  pofta  in  pericolo  la  fapienza? 
Dunmi  vn  poco  non  hauemo  noi  ancora  anticame- 
te,innanzi,che  nafcefTe  il  noflro  Platone,combattu 
to  molte  volte  grandifsimi  combattimenti  colla  te- 
merità della  pazzia  ?  Et  viuente  ancora  eflo  Plato- 
ne,non  elenfe  Socrate  fuo  maefì:ro(ftandogli  io  fem 
pre  appreflo)piu  tofto  vincere  moredo  ingiuftame 
te, che  fcampare  \  Li  cui  heredità  mentre,  che  la  fet 
ta  Epicurea,&  la  Stoica,  de  tutte  l'altre  fi  sforzano 
di  rapire, (!^  appropiare  ciafcuna  a  fé  ftefld,comc  fua 
parte,&  me,che  g;idaua,(?<:  non  voleua  andarne,ti- 
irando  per  forza,come  lor  preda ,  mi  ftracciarono  la 
vefta,la  quale  io  ftefla  colle  mie  mani  tefluta  m'ha- 
ueua;^  tolto  da  quella  alcuni  pezzi ,  penfando  eia- 
fcuno  d'hauermi  tutta, fi  dipartirono, ne* quali  per- 
cioclìc  fi  vedeuano  alcuni  légni  dell'habito  noftro, 
^rhuomini,chc  per  lo  più  lòno  imprudenti ,  giudi- 
candogli di  mia  famiglia,  ne  fecero  alcuni  median- 
te Terrore  del  volgo  profino,&  ignorantc,mal  capi 
tare .  Et  fé  tu  per  ventura  non  fai, ne ,  che  Anafla- 
gora  s'hcbbc  à  fuggire, ne ,  che  Socrate  fu  coflretto 
à  pi^^liare  il  veleno, ne  ,  che  Zenone  fu  tormentato 
a  mia  cagione, per  lo  eflere  colloro  foreftieri, debbi 
faperc  almeno  quello, che  auuenne  ì  Cannio,  à  Se- 
neca,^ à  Sorano ,  la  memoria  de'quali  no  è  vecchia 
molto,ma  bene  molto  celebrata, gli  quali  niente  al 
tro  menò  a  Morte, {è  non  che  ammacUrati  da'collu 
ini  noilri ,  erano diflomigliantilsimi  àgli  lludii ,  6c 
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maluagie  voglie  de  gl'huomini  rei ,  perche  non  hai 
da  marauigharti,  fé  noi  altri  ièmo  nei  Mare  di  que- 
fla  vita  da  varie  procelle  rofpinti,!!  cui  principale  m 
rendimento  è  di/piacere  à  gli  cattiui ,  il  numero  de* 
quali  tutto  che  fia  innumerabile,  non  perciò  fi  deb- 
be  temere,conciofia  cofà,che  egli  non  ha  guida  nef 
funa5che  lo  reggajma  è  folamente  tra/portato  bora 
in  c]Lia5&  bora  in  la  da  folle  errorCjCome  gli  ftoltijil 
quale  fc  pure  alcuna  volta  mettendofi  inordinanza 
ne  preme  gagliardo  ,  la  noftra  guida  ritira  {libito  le 
genti  alla  rocca  :  onde  efsi  Ci  danno  tutti  à  faccheg- 
giare  bagaglie  inutili.  Et  noi  ci  ridiamo  di  loro, che 
Itanno  d  rubare  cofe  di  ninno  valore,  ficuri  ,  che  la 
loro  beftiahtà  non  ci  può  nuocerej^  guerniti  di  ta 
le  {leccato,  douenon  può  la  pazzia  loro  affrontan- 
docijperuenire  in  modo  ne{runo. 

LE  Q^^RTE  RIME. 

CHIV  NCHB  quetoìlcorjieto  la  mente 

Calcafa^^w  cOjtype  f  altero  faro: 

Chitmche  tluolto  pm  dritto-;,^  ridenti 

Nel  reo  tener icome  nel  buono Jìato^ 

Co  firn  poco  commuoue^an:^  mente 

Za  fera  rabbia  di  Nettunno  tratOy 

Q^mdo  pmgonjia,^  dal  pmbajjo fondo 

Piti  roco /ìride  j^  più  minacciati  Mondo: 
COSTV I  qmndo  Etnaielgran  Ve/ituio  al  Cielo 

(Rotte  di  dentro  le  fornaci  ardenti) 

Gettano  acce/tfajìij^^fcuro  itelo 

T>ifumo  il  Cielne  toglie ^^^C  Elementi:, 

Nulla  non  teme  :  ne  fifa  diatelo 
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iluanturnhe  uolte  ì^folp-orìpoffenti, 
che  per  ufoferfcon  taire  ciiTie, 
Manda  in  Terra  dui  del  Gioite [uhlime. 
MISERI  a  che  pur  tanta  o^rìhor  ui prende 
Meraw^lia,^  t  errar  de  R  o.gi  alt  crii 
Non  lor  pojjkgiamxijma  fèmpre  ojfende 
Lafua follia  ciafcun^fe  nulla Jperi, 
Se  nulla  temi^in  uanjuefor'xejpende 
In  te  tafpre;K3^a  de'Tìranmfert: 
Ma  chi  pauejOjdeJìajfa  la  catena 
(Pofleo^iutarmi)ch'a/Hoi  dannili  mena: 

PROSA  QVARTA. 

-  INTENDI  Tu(diireella)queftecorc, Tenti- 
leti  tu  {correre  al  quore,  &  fermare  nell'animo  l  o, 
pure  fei(come dicono, ijGreci  per  prouerbio)qua- 
te  è  l'Afino  al  fuono  della  lira  ?  che  piangi  tu?  di  che 
verfi  tu  tante  lagrime  ?  confeffami  i ,  tuoi  mali ,  & 
non  glimicelarc.  Se  tu  vuoijcheioti  pofl'aguari- 
re5bilbgna3che  tu  difquopri  le  piaghe  tue ,  &  porti 
il  tuo  male  in  palma  di  mano.  Allora  io  (  fatto  roc- 
ca del  quorc)hai  tu  bi{bgno(rifpofì)che  ti  fiano  det 
ti  i  mali  miei?  non  è  egli  affai  coto  per  fé  mcdcfimo, 
quanto  mi  fiala  fortuna  &crude]e,&  auuerfa^No 
ti  commuoue  punto  il  vedermi  nel  luogo ,  doue  tu 
mi  vedi  ?  Ora  e  quella  la  libreriajla  quale  tu  mcdefi 
mat'haueuj  nelle  noftre  QdCe  per  certifsima  fèdia 
(cclta3&  eletta  ?  nella  quale  fedendo  Ipeffe  volte  co 
elfo  meco  difputaui  della  (cienza  delle  cofè,  cofi  hu 
manejComediuine?  Particelle  io  hauefsi  tale  habi- 
to,&:coiì  fatta cerajquandoinfleme  con  teco  anda 
uà  i  3  {ègreti  inuefligando  della  Natura  ?  Quando 

tu  col 


>  R  J  M  O  Jj 

tttColl*a{lrolal)ióil  corfo  delle  Stelle  mi  dimoftra- 
Ui  ?  Oliando  i,coflumÌ5&  tutta  la  mia  vita  ad  efìem 
pio  formaui ,  &  fimilitudine  dell'ordine  celeiliale? 
Sono quefti i , premii «Se quei  guiderdoni,  che  noi 
pervbbidirti,nenpo"rtiamo?  Et  pure  tu  fìcira  ne 
pronunziarti  per  la  bocca  di  Platone,  &  conferma- 
ili  quella  (èntenza:  Allora  finalmente  dcuere  le  Re 
publiche  edere  felici,  quando  o ,  coloro  ,  che  fono 
riloibfi,fu{Tero  polli  al  gouerno  delle  Republiche, 
o,quegli,che  le  goucrnano  fi  delfero  à  c^li  fludii  del 
la  Filolbfia  ;  Tu  per  la  bocca  del  medefimo  n'auuer 
tilli  efler  neceflario,che  gl'huomini  fauii  pigliafle- 
ro  la  cura  del  gouernare  le  RepuHiche^accioche  i , 
gouerni  d'elfe  lafciati  in  mano  de  gl'huomini  reij^ 
icelerati non  arrecalfero  danno ,  Oc  dillruzzione  à* 
buoni .  Io  dunque  feguendo  quella  autoritària  qua 
le  haueua  da  te  tra  gli  miei  fludii ,  &  fegreti  ripolì 
apparatajCercai  di  metterla  in  opera5&  mi  diedi  alla 
amminillrazione  delle  cofe  publiche  :  Tu,  &  quel- 
lo Dio^,  che  t'infufe  nelle  meti  de  gl'hucmini  (^ggi^ 
fàpete(come  io)&  mi  potete  effere  teftimonii,  che 
non  pigliai  magiflrato  alcuno  ad  altra  fine  mai,  fé 
non  per  giouare  comunemente  a  tutti  gl'huo  mini 
buoni;&  quinci  auuenne ,  che  io  iempre  à  combat- 
tere hebbi  grauifiimamente  con  gli  Rei ,  Se  femprc 
(come  fa  chi  ha  la  cofcienza,&  l'animo  libero)  non. 
curai(pcr  difendere  la  ragione)otfendere  i,  grandi. 
Quante  volte  mi  feci  io  incontiaj&:  m'oppofi  a  Co 
nigaftojche  fi  voleua  imperiofamente  occupare,  8c 
ingiuflamente ,  la  roba  di  chiunche  poco  potcua? 
Quante  volte  abbattei  io  Triguilla  Maellro  di  cala 
del  Re,&  lo  rimofsi  da  quelle  ingiurie,  che  egli  ha- 
ueua di  già  non  pur  cominciate,ma  fatte  ?  Quante 
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volte  difefi  io(mettendo  à  ripentaglio,  5:  grauifsi- 
mo  rifchio  l'autorità  mia)i,pouerettÌ3CLU  i'auanzia 
•de'Barbari  mai  non  pumta^con  infinitC3&  infinite 
calognemolcftaua^.Niuno  potè  mai  dal  giufto  ri- 
trarmi  all'ingiufto .  Che  le  facilità  de  griiuomini 
-delle  proLiincie  ibttopofte  al  Romano  Imperio  fuC- 
fero  &  con  piiuatc  rapine ,  &  con  piiblichi  tributi, 
'^{AiUQjSc  opprelfe^ne  prefi queldifpiacere  medeft 
mo,  che  quegU  ftefsi ,  che  ciò  patiaano .  Effendod 
al  tempo  d'una  grandifsima  fame ,  &  careftia  pofto 
vn  dazio  f^rauifsmio,  &  ineftricabilc  à  tutta  la  Cam 
pagna(chiamata  hoggi  terra  di  Lauoro)il  quale  era 
fenza dubbio  alcuno  per  impouerire,  &  rouinare 
quella  prouincia,  io(rolamet  e  per  lo  bene  publico) 
neprefìla  difefa  contra  il  Capitano  della  guardia 
del  Palazzo,  che  l'haueua  pofto ,  &  in  prefenza  del 
Re  che  n'era gindice,la  contefi  con  elio  lui,  &  ot- 
tenni,che  ella riiquotere  non  fi  douefle .  Io  medc-r 
fimo  cauai  di  bocca  à  coloro ,  iquali  lo  fi  voleuano 
mancriarejPauhno ,  huomo  nobile,^  che  era ftatq 
Cofolojle  cui  ricchezze  già  s'haueuano  colla  fpera- 
ia,&  ingordigia  loro inghiottite,&  trangugiatela 
Ca"-nòtti  della  Corte.  Io  (perche  Albino  huomo 
medefimamente Confi^lare ,  acculato  iniqujfsima- 
mente,non  Riffe  maluagiam ente  condennato)non 
ini  curai  d'incorrere  nell'odio,  &  maliuoglienza  di 
Cipriano  fuo  falfo  accuiàtore.  Or  non  ti  pare  egli  j 
che  io  mi  fia  concitato  contra  nimiftà  afiai  potenti,' 
&  aflai  crudeh  ?  Ma  io  doueua  bene  appo  gl'altri  ef 
fere  ficaro5pofcia,  che  no  mi  era  per  zelo  della  Giù 
ftiziaappreifoÌ5Cortegiani  del  palazzo  rifcrbato 
fauore  neffuno,&  quelli  ftefsi  fono  quegli ,  che  mi 
hanno  falfamente  accufatOjVno  de'quah,  cioè  bafi 
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IiO,rimo(fogia(Iagli  fèmigiidelRe,  èllatocoflret 
toà pigliare raccufa centra noi<ial  debito  grande,- 
che  egli  ha.Opilione,&Goden20,eflendofìati  dal 
Ke  per  le  moIte,&  diuerfe  frodi ,  3c  ribalderie  loro 
sbanditi,  &  non  volendo  vbbidirc  fi  difendeuano 
collo  ftarfi  in  franchigia  per  le  cliicfc, la cjual  cofìiri- 
faputo  il  Re,fece  bandire  5  che  fc  egli  no  fra  tanti  di 
non  Ci  fuflfero da Rauenna partiti, deuefTero  prima 
effere  fuggelldti,^  poi  (cacciati,  6c  mandati  in  cfsi- 
glio,à  quella  giudizi  a, «&  fcuerità  no  par,che  fi  pot 
ià  aggiugnere  cofà  alcunaj  ma  fta  pure  à  vdire.Que 
fl:o  medehmo  giorno,  accufandoci  coftoro  mcdefì- 
nii,fu  riccuutaraccufànoflra.  Che  duncjue  dirtv 
tno  ?  Meritarono  cjueilo  l'arti  noflre,&  i,  noA» i  fìu 
■dii,o,pure  fece  loro  giufti,  e  competenti  accufatori 
TedVre  flati  efsi  condennati  prima^E*  pofsibilc  ,  che 
la  Fortuna  non  fi  vergognallc^fcreflere  flato  accu 
fato  vn'huomo  innocente  non  le  arrecaua  vergo- 
gna,douea  pure  arrecargliele, che  egli  fuffe  da  per- 
ione  tanto  vili,<S(:  cofì  abbiette, &  fcelcrate  flato  ac 
cufato .  Et  fé  tu  mi  dimandafsi  qual  fìa  breuemente 
lafbmmadi  c|ccl  pcccato,dclcjuale  fono  incolpato, 
dicono  ,  mehrjucr  voluto  il  Senato  el^crc  fàluo  :  fc 
cerchi  bora  in  che  modo, m'appongono, che  io  rité- 
ni  vna  fpia,&  fui  cagionc,chc  non  riuclallc  al  Re  la 
congiura  fatta  da  lui  contra  h  pei  fona  fua  per  rico- 
Uerare  la  libertà  .  Che  debbo  far  dunque  ò  Maeflra 
mia?  chemi  confìg'i  ?debb  1  io  negare  cotal  colpa 
per  non  firti  vergogna?  ma  come  pollo  io  ciò  fare, 
che  volli  fcmpre,che  il  Senato  fiifTe  faluo  i  ne  mai  ia 
fciarò  di  volere  ?  confelfircmo  dunque  qucflo,  che 
e  vero, &  negaremo quello,  cheè  filibd'hauer  nte 
nutOjà  impedito  l'accufatorc.  Chiamar©  io  mai 
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fceleratezza  l'iiauer  difitjcrato  la  falute  di  cotale  ot 
dine  ?  Merit  aua  bene  egli  per  gli  partiti,  &  dilibera 
zioni  centra  me  fatte,  che  io  altramente  ftimafsi  di 
lui,  manon può l'imprudenzadegliiu omini  jche 
dicono  le  bugie  à  iè  ftefti ,  &  credonlefi  ancora  con 
tra  fé  niedefimi,fare,clie  c^ucllojil  quale  è  buono5& 
lodeuole  di  Tua  propia  natura,  non  fia  lodeuole  ,  dc 
buonorne  giudico,che  à  me  fia  lecito(recondo5  che 
Socrate  fentenzic>)nenarcondere  la  verità5negando 
nuello,che  è  verome  concedere  la  menzogna,  con-., 
feffando  quello ,  che  e  falfbrmadi  quefto  mi  rimet- 
to al  giudizio  tuo,&:  de  gl'huomini  rapienti,&  per- 
che i,  poderi  nofl:ri,&  tutti  colorOji,  quali  verran- 
no dopo  noi, {appiano  l'ordine  ,  &  la  verità  di  que- 
fto fatto,m'è piaciuto  di  fcriuerla  ,  3c  alla  memoria 
delle  lettere  raccomandarla.  Ne  mi  pare  da  ragio- 
nare di  quelle  lettere,lequali  falfamente  dicono  me 
hauere  Icritto,  fperando  di  douer  ritornare  in  liber 
tà  Roma,percioche  fé  m'haueflero  conceduto(  co- 
me deueuano,hauendo  ciò  in  tutte  le  caufe  forza 
grandi{sima)lo  ftare  alla  ripruoua  co  gli  Accufatori 
,miei,la  frode, &  inganno  loro  Ci  farebbe  manifefta- 
mente  conofciuta,  percioche  quale  altra  liberta  fi 
può  più  fperare  hoggimai  :  volelìeDio,  che  alcuna 
fperarefene  pateffe,io  harei  rifpofì:o(come  fece  Ca 
nio)  il  quale  dicendogli  Gaio  Cefare  figliuolo  di 
Germanico ,  come  era  confapeuole  d'una  congiura 
fattagli  contra.fe  io(dif]'e)l*hauefsi  faputa  io  ,  tu  no 
Vharefli  fàputa  tu .  Ne  credere  però,  che  la  malinco 
nia  in  quello  mio  cafb  m'habbia  tanto  ingroffato  la 
mente, &  fi  trauiato  dal  diritto  conofcimento,  che 
io  mi  lametijche  gl'huomini  empii^  Se  fcelerati  hab 
biano  cofe  empie^oc  icelerate  contra  la  virtù  machi 
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nato.  Ma  bene  mi  merauiglio  graticlemente , che 
riiabbiano  ad  eifetto  mandatc(come  fperauano)c6- 
ciofia,che*l  difideiare  male  può  procedere  dal  di- 
fetto noftro  5  ma5che  oqni  ribaldo  poHa  alle  cofèj 
che  s'ha  conceputo  di  volere  operare  contra  vno  in 
nocentejdar  còmpimento(veggendo  ciò  Dio)è  co- 
fa  quafi  moflruofà,^  no  naturale  ,  ne  ragioneuole. 
La  onde  non  fènza  ragione  fece  già  vno  de'tuoi  fa- 
mighariqueftadimanda.  SeegUèilvero,  che  Dio 
iìa,onde  procedono  ijmali  ?  &  fé  egli  non  Cji,  beni 
da  chi  vengono?  Maponghiamo,  che  grhuomini 
fccleratijijquali  difiderano  il  (àngue  di  tutti  i,  buo* 
ni,^  la  ruina  di  tutto  il  Senato ,  haue(Tero  cagione 
di  voler  ruinare ,  &.leuarfi  dinazi  anco  me,lo  qua- 
le vedeuano  fempre  la  difefa  de'buoni,  8c  del  Sena- 
to pigliare, deucuano  però  ancorai.  Senatori  cerca 
re  qucfto  medefimo  ?  Tu  ti  ricordi(penfb  io)percÌQ 
che  mai  non  diceua  nulla,  ne  faceua ,  che  tu  non  vi 
filisi  prefènte,&  mi  delsi  la  norma;  Tu  tiricordi(di 
co)  quando  il  Re  in  Verona  difiderofo  della  ruina 
comune5s'ingegnaua  di  trafportare  quel  peccato,il 
quale  era  ftato  appofto  ad  Albino  fblo  d'hauere  of^ 
fefo  la  maeftà  fua ,  Se  porlo  addoffo  à  tutto  l'ordine 
Senatorio(come  fé  ne  fulfe  ftato  confcio  ,  &  colpe- 
uole  tutto  il  SeRato)quanto  io(non  curvando  ne  pe- 
ricolo alcuno,ne  danno,  clieauuenire  di  ciò  mi  pò- 
tefìe)dil-e{i  Uberamente  l'innocenza  di  tutti  quanti. 
Sai  ancora, che  quelle  cofe,le  quali  dico,{bno  nere, 
&  che  io  mai  vantato  non  mene  {bno:pcrcioche  o- 
gni  volta,che  alcuno,faccendo la moftiadcll'opere 
buone  da  lui  fatte, &  quafi  bandendolejne  riceue  la 
fama  per  guiderdone, egli  viene  a  fc emare  in  vn  cer 
to  modo  ilpregio3&  la  propia  virtù  della  buona  CQ 
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contentanciofi  di  fé  medefi,Tia,{en2a  curare,  che  al- 
tri o,fappia,o,appruoui  le  lodi  fue.  Ma  quello ,  che 
di  ciò  fia  aiiuenuto  alla  noftra  innocenza, tu  tei  ve- 
di,pofcia,chc  in  vecédi  riceuerei,premii  della  ver;t 
Virtù ,  fbftenemo  le  pene  del  peccato  falfo .  Qual  fu' 
m.ii  Ci  grande  (celerità, &  fi  nianifeftamente  confef- 
(ata,la  quale  hauelìe  gli  Giudici  tanto  concordeuol 
mente  leueri  tutti,cne  alcuno  di  loro  non  piegaflc- 
in  qualche  parte5rendefle  pietofo  o,la  fragilità  del- 
Pingegno,  Se  natura  humana  ,  inchineuole  ad  ogni 
érrore,o,la  condizione ,  &  incertezza  della  Fortu- 
na dtWlortali, non  fippiendonefluno  qufjllojche  à' 
luiftclTo  05debba,05pofraauuenire^  Se  io  haUefsi' 
èmpiamente  voluto  arderei,  Tempi  fagrirfe  {cele- 
ratamente  icànare  i,Preci:fe  amrhazzare  crudelmé- 
^e  tutti  i,buoni,non  perc^io  harebhero  ne  fentenzi- 
;3iritii  potuto,ne  punirmi  ragioneuolmente ,  fé  pri-f 
inanori  hi'lvau eficrq  citato,poi  vdito,& finalmente 
Conuinto,douc  horrt(cnendo  io  lontano  quafi  cin-' 
^uec^ento  mii^lia  )  lòno  fenza  effermi  potuto  difen-i 
der'e  ,  flato  bandito  ,  &  condennato  alla  morte  dal 
Senato, per  lo  haucreio  f-auoritofemprequcU'ordi 
rie,(?(:difideratolaf.ia  fa'uczza.  O'huomini  degni 
veramente  ,  che  niuno  pofia  mai  più  efiere  per  l'm- 
rianzi  di  fimile  colpa  conuinto,  la  cui  grandezza, & 
dc^nita  cognobbcro  ancora  quegli,  che  di  lei  tn'ac- 
cufarono,ondc  per  otfufcarla  col  mifchiameto  d'al- 
cuna {celerità, mentirono,  che  io  haueua  per  cupidi 
già  di  f^i-andezzi, bruttato  lacofcienza  mia,  fàcrifi-. 
cando  a'Dimonii.  Et  pureeVero.chetr(ftandc^mi 
liei  petto  femp?e)  fcacciaui  del  mezzo  del  mio  ani- 
ino  ogni  difiderio  di  mortai  cofà.pc.rnón  diinujla. 


•clic  fotte  gl'occhi  tuoi  non  era  nctecito,  ne  pofsibi 
le5che  {ìcommettefì'elacrjIegiocofigrande5n6paf- 
fando  mai  giorno  alcuno  ,  che  tu  non  lilillafsi  nelle 
orecchie, &  penfier  miei  quella  fentenza  di  Pittago 
rara  vno5&  non  à  più,cioè  non  deuerfi  facrifìcare, 
•fé  nona  vn  Dio  folorne  eraconuentuole  che  io  an 
'dafsi  gl'aiuti  di  fi  vili  fpiriti  mendicando ,  haueudo 
te,la  quale  à  tanta  eccellenza  m'innalzauijche  mi  fa 
ceuifomigliantifsimo  a  Dioroltra  chei,  fegrctiluo 
ghi  della  mia  caia ,  doue  mnocentcmentc  colla  mia 
donna  viueua,&  la  moltitudine  di  tati  amici, &  co- 
fi  da  bene3&  di  più  Simmaco  mio  fuocero  ,  huomo 
egualmente  dentro  {ànto,&  di  fuori  reuerédo ,  mi 
/liberano  da  ogni  fofpetto  di  cotale  fccleratezza,Ma 
-(ó,ribalderia)efsi  prendono  fede  di  tanto  peccato, 
^  credono  quello  di  me  per  cagione  tua  ,  péfàndo, 
che  io  (  elfendo  informato  de'tuoi  coflumi  &  am- 
maeflrato  nelle  tue  difcipline)non  debba  clTerelon 
tano  da  cofi  fatto  malifizio.  Onde  non  bafta ,  che  la 
riuerenza5che  ti  fi  douerrebbehauere,  nonm'hab- 
bia  giouato.  colà  neflunajma  tu  ancora  fei  fpontana 
mente  con  elio  meco,&  per  mia  cagione  infamata. 
Se  malecietta.  A'  qucfti  miei  mali  lene  a^giu2;ne  vn* 
altrOjche  gliiuomini  per  lo  più  non  iftimano  le  co- 
fc  fecondo  il  valore, e  merito  loro, ma  fecondo  il  fuc 
cciro,eauuenimento  della  ventura  ^  &  fblo  quelle 
giudicano  eflcre  fiate  ben  fatte  &  con  prudenzajle 
quali  fono  riufcite  felicemente, &  di  qui  nafce  ,  che 
la  prima  cofà,che  abbandoni  colorOji,  quali  caggio 
no  in  miferia, Ha  riputazione.  Io  non  pofloijcor^ 
darmi  fcnza  nncreicimento  &  faÌlid;o  grande,qua- 
li  debbano  bora  ellere  i,cicalamenn, del  popolo  fo- 
pra  Infatti  miei,quanti_,&  quanto  diuerfi.  Se  difcor- 
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danti  l,paren.  Qiieflo  fo\o  voglio  hauer  dcttOjcKe 
la  più  graue  fbma5che  foftengano  gli  sbattuti^^  af- 
flitti  dalla  Fortuna5è5che  i,peccati,che  fono  loro  ap 
po(li,fbno  creduti  veri,  &  efsi  fotìfrirnc  meritamcn 
te  le  pene .  Et  coCi  io  cacciato  di  tutti  Ì5bcnÌ5{poglia 
to  di  tutte  le  degnità,perduta  ogni  reputazione,  aa 
xi  macchiato  di  lòzza  infamia5porto  tormento  d'ha 
uer  bene  operato.  Farmi  di  vedere  le  empie  fette, 
&  ragunate  de  gl'huomini  federati ,  tutte  liete ,  & 
feftantÌ5&  qualunchc  ribaldo  efTere  à  nuoue  frodi. 
Se  falfe  accufc  preflo3&  intentorTutti  ijbuoni  sbat 
tuti,&  sbigottiti  per  tema,  che  à  loro  non  auuenga 
quello, che  à  me  è  auuenuto ,  flarfì  taciti ,  &  mefti. 
•Ogni  vituperofo  efTere  commoffo  ,  &  inuitato  ad 
ofare  di  far  male  dal  non  effeme  gafligato,  &  al  far 
lodairefferne  guiderdonato.  Adi  Innocenti  man- 
care  non  fblamente  chi  gli  afsicuri,ma  chi  gli  difen 
da,per  lo  che  mi  piace  di  fclamare  allo  Dio  del  Cie- 
lo in  (|uefla  maniera, 

LE  EVINTE  RIME, 

SVP  ER  NO  Re. che  l  del  rutto, ^  la  Terr4 
Nel  principio  creaJ}i,^pofcia/cmpre 
In  alta  ajìifoy0*fempiternafedej 
Quanto  il  pia  ampio  ^iro  abbr  accia  ^^ ferra. 
Con  ueloce  rotar  mlwj^  contempre  y 
Etfai^^che  nulla  in  Ctelfua  legge  eccede, 
Ondhor  tutta  Jluede  .: 

Lucente  ,^  piena  al  frate/ito  riuoltA 
Coprir  la  Luna  le /ielle  minori j 
fior  pallidettafuori 
V/cird'^uroucio  il  corno  attHoIta, 

Ec/èmfre 
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Bt/èm0ye  .quanto  alfolptu  prejfo  lt*ce^ 

Piti  perder  non  lafitx,m,t  Idtrm  luce. 
Et  Venere. che  là  uerfo  Infera 

Nelle  brune  contrade  d'occidente, 

chiara.^ gelata  fopra  ibero  appare. 

Muta  Cufato  corfo  .<(<;*  quel.doue  era 

Loco  lafctato .bianca  in  oriente 

Diana fuolfiinnan'xi  al  Sol  mojlrare: 

Tu.quando  xif asfrondare 

La  bruma  i.bqfchialpiuflridente  algore. 

Tarde  le  notti^e.t.dì  uelocifai,  ^ 

Poi(quando  i  .caldi  rat 

Fendon  la  Terra)t. di  lunghi, ma  Phorc 

Velia  notte  breuijìimefcn  uanno: 

Vana  la  tua  uirtute.^  tempra  l  anno» 
Onde. quanto  tlfoffar  di  Borea  toglie^ 

Tanto  Zefiro  poi  benigno  rende. 

Et  quelle. che  girando  Arturo  in  cime 

Videfemen:^ fen:i^  f ori. <^ foglie, 

l! ardente  Sol  lion  biade  alte  incende: 

Nulla/ita  legge  antica(chi  benjìima) 

Lafcia/ie  t opra  prima: 

Tutto  con  certo fngouerni.^  ^^ZZ^> 

Solla  mente  dell' huom frenar  non  uuoi, 

SolgCatti.e  i,penfierfuoi 

Con  douuta  mi/iira  non  correggi: 

che  fé  qucfto  non  f offe. hor  donde  haurU 

Tanto  poder  Fortuna  o.bt4onajO,ria  f 
^  co/lei  perjeguire  i.  miglior  piace 

Con  quella  pena.ch' a  più  rei  conuienfi, 

Q^ncìè/:hsirnqmtat.e  in  aho  regna. 
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Et^ìt*flt'xì(tnelfondoafflittagh'tcice: 
Virtute  a  uile  :  m  presto  il  ui'^ip  tienfi: 
La  men'xo^nAfi  cerca  ,•  //  uerjìfde^na: 
D 'o^ni  uile  opra  indegna 
Sojfronoiy^iujìi  per gtmiqui pena: 
Ne  panano  a  iy  malua^ijO/emajOjdanm^ 
l'rodey/perj^iuriyn^annn 
Ma  quando fo/èa  torna  dijerena, 
Queijche  Re^i  inal:i;vfal/ìj^proteyuT, 
Metter  s'allegra  in  baffo ^i^^fargliferui, 
0'(ciitalttnchetttfìt)  signor  gentile, 

Cy  allenti  y^  jìri^ni  delle  co  fé  il  freno y 

Volo-i  a  la  Terra  omaìgH occhi pietofo: 

Noijche  et  opra  fio-rande  la  più  uile 

Parte  nonfèmojn  quedo  lar^o,^  piena 

Vi  fortuna  crudelMar  tempeflofoy  ^ 

Nandiamfuor  di  ripofo 

Sen-xa  toccar  maifondo^fì^ueder fronde. 

Notte ;,^  di ypreda  alle  procelle i^  fchernot 

frena  rettor/ùperno. 

Deh  frena  omni  cofìterrihilt  onde^ 

Et  quella jche  nel  Cielstpufta  regge, 

^nco  il  Mondo  o-ouerni  eterna  Ico-a-e, 

■     O  '.io 

PROSA  QVINTA. 

pose  I  A,  che  io  con  dolore  continouo,  heb- 
bi  pivi  tofto  abbaiato,che  detto  quelìe  cofejclla  con 
piaceuoleuiro5&  niente  pergli  miei  lamenti  altera 
tafijdilTe:  Quando  io  ti  vidi  cofi  mefto,  &  pieno  di 
lagrime,m'accoi{ì  incontanente, che  tu  eri  afflitto, 
&  sbandito:  ma  quanto  fuiTe  queflo  tuo  efsigliò  15 
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tano,  non  fàpcua  io  giajfe  le  tue  parole  manifeflato 
non  riiaueflero ,  Ma  tu(auuenga  Diojche  fii  lonta 
no  dalla  Patria,  non  per  tanto  ne  fei  flato  fcacciato, 
ma  ti  fei  fmarrico  da  te3&  Te  pur  vuoi ,  che  fi  creda, 
te  cflerne  flato  rcacciat05tu  fleflo  ten'hai  fcacciato, 
percioche  aItrÌ5che  tu ,  no  harebbe  di  te  potuto  ciò 
fare.Còciofiacofà3che(retivorrai  ricordare  di  cjual 
patria  tu  fii  regnato)conofceraÌ5  che  ella  non  fi  reg- 
ge à  popolo(come  faceua  già  quella  de  gli  Ateniefi) 
ma  e  gouernata  da  vn  Signore  folo ,  da  vn  Re  fblo, 
da.  vn  Principe  fblo  ,  Se  quedì  non  piglia  piacere  di 
cacciare  ijfijoiCittadini^mad'hauerne  molti, &  te- 
nergli vniti,&  in  fbmma  è  tale, che  l'efTere  corretto 
^al  freno  di  lui ,  &  vbbidire  alla  fua  giuflizia ,  è  \a, 
maggiore  libertà, che  lipofìadifiderare.Or  non  fai 
tu  (juelìa  antichifsima  legge  della  tua  Città ,  per  lai 
quale  fi  difponeua,  chechiunche  volelle  fondarui 
la  fua  h.tbitazione,  non  potefìe  mai  efìerne  sbandi-, 
to  ?  Percioche  chi  fi  contiene  dentro  dello  flcccato,^ 
Se  nparo  di  Ici^puo  flar  ficuro ,  che  mai  non  ne  farà, 
fuoruicito .  Ma  chiunche  fornifcc  di  volerla  habitA 
rejfornifce  anco  di  meritarla.  Per  laqual  cofà  me  no 
commuoue  tanto  la  faccia,  &  ofcura  vifta  di  queflo 
luogo, quanto  la  tua ,  &  non  ricerco  tanto  i ,  muri 
della  tua  libreria  ornati  d'auorio5&  di  vetro, quan- 
to la  fèdia  della  tua  mente,  nella  quale  10  già  non  i, 
libri, ma  quello, perche  gli  libri  fono  flimati,  cioè  le 
loro  fentenze5pofi,&  locai .  Et  per  certo  tu  de  i,be 
nifizii  fatti  à  vtilità  comune, hai  detto  il  verOjma  pò 
co  rifjjetto  al  numero  delle  cofe  egre{^iaméte  fatte 
date.  Della  verità,  &falfità  delle  cofe  oppofleti, 
hai  raccontato  quello ,  che ,  è  noto  à  ciafcheduno. 
Delle  frcdij^Sc  fellonie  de  gli  accufatori  hai  fatto  bc 
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nei  pafTàrtenedi  leggiero^toccandolecofi  fìiccin- 
tamerice,  perche  di  vero  elle  ftano  meglio  nella  boc 
ca  del  volgOjchc  le  racconta  tutte  ampiamente,  no 
lafciandone  pafTare  pure  vna  fola .  Hai  riprefb  anco 
ra3&  punt  o  gagliardamente  l'iniquo  fatto  del  Sena 
to  contra  té  .  Ti  fei  eziandio  doluto  del  mio  biafì- 
mo  :  Hai  pianto  la  tua  perduta  riputazione  ,  final- 
mente t*infiammafti  contra  la  Fortuna  Sgridando, 
&  dolendoti,che  i,  premii  non  fi  rendeuano  egua'i 
à*  meriti, &  nell'ultima  parte  de* tuoi  adirati,&;  fde 
gnofi  verfijpregafli  Dio, che  quella  pace,che  regge 
il  Cielo,gouernafì'e  ancora  il  Mondo.  Ma  percio- 
che  tu  fei  pieno  d'affetti,  &dipa{sioni,&ildolore> 
rira,&  la  maninconia  ti  tirano  in  diuerfe  parti, non 
polTono  ancora(e(rendo  quale  tu  fei)i,forli,&pof. 
(enti  rimedii  appre{fartifi,però  vfaremo  alquanto! 
più  dolci, alfine, che  quelle  parti,  le  quali(mediante 
le  tue  perturbazioni)fono  diuenute  bitorzoli, tocca 
dofi  piaceuolmente  s'addolcifcano  vn  poco ,  &  fi 
mollifichino  tantOjche  polfano  riceuere  medicarne 
ti  più  gagliardi. 

LE  SESTE  RIME. 

i^V^NDO  la^r  atee /iella 

Del  Cancro  ardente  hoUc, 

Chijpar^e  ilfemein  (jitejì a  pattern  quella, 

£^  ueramente folle: 
.    OndelafametoUcy 

Fatto  faggio  à/ù  o  dannojd'hora  in  hora 

Con  quelle  anriche^hiande., 

Le  qmt fuggendo  tutto  l Mondo  honora» 
chi  utéol  purpurei  fiofi 
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Coglier  HofcjCjp*  Viole, 

(Ondefefleffo^o.j  fieri  altari honort) 

E  ntrargia  piai  non/ole 

Nelbrolio^aUor^chel  Sole 

Nefla  lontanOj^  la  rabbiafu^erha 

Del  feroce  aquilone 

Nejpoglia  i,Colli,(^  le  Campagne  (fherl^^. 
Bene  colui  nonfano. 

Et  difejìejfoforCy 

che  cerca  fìringer  dalle  mi  in  uano 

Frimai  frutto j  che  'Ifiorey 

chi  uuol  Calmo  liquore. 

Per  cui  parte  trifle':^;^,^  fpeme  riede. 

Noi  cerchia  Primavera, 

che  Bacco  fola  alt  autunno  ti  diede, 
Jtemp  i:,^  le  fl  anioni 

Segno  tutte j^  partio, 
'   Dando  àciafcun (ite propiecondi:^nt, 

Etdon/ùopropiojVio, 

Ne  uuoljchuom  buono, o^rto 

Mutar  CIO  uaglia,onde  chi  cerca  brine 

La  fiate, 0,  fiori  alatelo. 

Non  ha  mai  lieto  auuehimento,^fine» 

PROSA  SESTA  ET  VLTIMA. 

L  A  Prima  cofa  datti  egli  il  quore  fofTerire,  che 
io  con  alcune  dimandc  tocchi  vn  poco  ,  de  tenti  lo 
flat05&  difpofizione  della  mente  tua, alfine,  che  io 
pofì'aconofcereilmodojColqualetidcbba  medica- 
re,&  guarire^Et  io5dimandami(le  difsi)che  io  fono 
per  rifponderti  ^  ed  ella ,  penfì  tu({bggiunfè  allora) 
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che  qnefto  Mondo  fi  regga  temerariamente,^:  q.  ca 
fo?  05puie  credi, che  in  kii  fi  truoui  ragione  alcuna, 
&  re2;i^imcnto,che  lo  goucrni?  Io  per  me(difsi)non 
crederrò  in  modo  alcuno  mai ,  che  cofc  tanto  certe 
fi  muouano  da  fortuneuole  temerità, ma fb,  che 
Dio,il  quale  lo  fece,è  fi^praflante  della  {lia  opera5& 
la  regge  egli,(?c  gouerna,  ne  mai  verrà  giorno  alcu- 
no ,  che  mi  diuella  dalla  verità  di  cotale  oppenione. 
Cofi  è(rirpore  ella)come  tu  di,  perche  anche  dianzi 
cantarti  nelle  tue  rime  il  medefimo,&  ti  rammarica 
fìijchc  gl'huomini  folamente  fufìero  priuati,  &  feri 
za  parte  alcuna  della  cura  di  Dio,  &:  nell'altre  colè 
non  ti  dolerti  di  ciò ,  de  per  certo  io  non  poflo  non 
marauigliarmi  grandifsimamentejCome  hauendo 
tu  cofi  faluteuole  oppenione,  ti  ritruoui  malato: 
ma  cerchiamo  vn  poco  più  adentro,  &  con  maggio 
re  diligenza ,  perche  m'auuilb  ti  debba  mancare  vn 
non  fo  che.  Ma  dimmi  poi, che  tu  non  dubiti,  che  il 
Mondo  fia  retto  da  Dio^conofci  tu  con  che  timoni, 
&  gouernamenti  egli  lo  reoj^a  ?  A'  pena  intendo  io 
(rilpofi)c}uello ,  che  tu  vogli  dire ,  non  che  polla  ri- 
fpondere  à  quanto  dimandi .  Ve,  che  non  m'ingan 
naua(rifpore  elIa)auuifando,che  ti  mancafìe  alcuna 
cora5perlaquale5nonaltramente,chcperlofefìo,o 
apertura  d'alcun  legno  d'uno  rtcccato,  ti  fia  na/cofa 
mente  entrato  nell'anima  la  malattia  delle  pertur- 
bazioni della  mente  .  Ma  dimmi  vn  poco  ,  ricorditi 
tu  qual  fia  il  fine  delle  cofe^à:  doue  intenda  tutto 
Tintendimento  della  Natura  ?  Io  l'udii  gia(difsi)ma 
la  malinconia  m'ha  ingroH'ata  la  memoria ,  &  fatto 
quafi  balordo.  Per  certo(difle  ella)tu  fai  pure, onde 
fiano  procedute  tutte  le  cofi:.Sollo(difsi)&:  ri/pofi, 
che  procedeuano  da  Dio.  Et  come  può  efl"ere(  difTe 


PRIMO  |I 

clla)che  fàppiendo  tu  il  principio  delle  cofe,  no  fap 
pi  ancora  qual  fia  il  fìnc^ma  quefto  èil  cofìume  del- 
le perturbazioni ,  le  quali  polìono  bene  colle  forze 
loromuouere  vn'huomo,ma  sbarbarlo  affartOj&di 
radicarlo  non  pollono .  jVla  io  vorrei, che  tu  mi  ri- 
fpondefsi  ancoà  quello, fé  tu  ti  ricordi  d'clfere  huo 
mo .  Perche  vuoi  tu(rifpofi)che  io  non  me  ne  ricor 
di  ?  Saperrami  tu  dunque  dire  (  foggiunfe  ella  )  che 
cofà  huomo  fia^  Dimandimi  tu  (dils'io^fe  io  fb  d  efl 
fere  animale  razionale  mortale?  io  lo  lo  quello ,  & 
confeflb  d'effere  tale.Ed  ella, non  fai  tu  d'effere  nui 
l'altro  ?  Nulla(le  rirpondo)Gia  ro(diire)vn'altra  ca- 
gione del  tuo  male,&gr3Uifsima:  Tubai  Idimenti 
cato  quello, che  tu  hi,onde  io  ho  à  pieno  trouato,et 
qual  (la  l'infermità  tua,&  il  modo  da  renderti  la  fa- 
nità,percioche  l'elìerti  tu  fdimenticato  di  te  medcfì 
mo,t'ha  fatto  rammaricare  d'eflere  sbandito,&;  fpo 
^liato  de'propii  beni,&  il  non  fàpere  tu  qual  fia  il  fi 
ne  delle  cofè,fa,  che  tu  penfì,che  gl'huomini  niqui- 
toiì,&  nefarii  fiano  pofìenti,&  felici, &  il  non  ti  ri- 
cordare con  quali  timoni  fi  golierni  il  Mondo,  è  ca 
gione,che  tu  flimi,che  quefle  vicende ,  &  fcambia- 
menti  della  Fortuna, barcollino  A  cafb,&  ondeggi^ 
no  fenza  hauere  chi  le  regga ,  cagioni  tutte,&  tre 
grandi, &  pofìcnti,  non  f blo  a  farti  ammalare ,  ma 
perire, ma  rendiamo  grazie  al  datore  d'ogni  fanità, 
che  la  natura  non  t'habbià  ancora  abbandonato  del 
tutto,  noi  hauemo  onde  farti  vn  buono  rimedio, 
che  ti  giouarà  grandemente, poi  che  tu  credi  (come 
è  il  vero  )  che  il  Mondo  non  iia  gouernato  dal  cafb 
de  dalla  forte, ma  dalla  ragione  ,  &  prouuedenza  di 
Dio,n6  hauer  dunque  paura  di  nulla  ,  di  qui  à  poco 
di  quella  menomifsima  fcintilluzza  ti  s'accenderà 
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tutto  il  calor  naturale .  Ma  percioche  non  è  ancora 
tempo  d'u{àre  medicine  poflenti,  &  la  natura  della 
mente  dell*huomoè({enza  alcun  dubbio)Jt  quefta 
forte,  che  ella  non  fi  fpoglia  mai  l'oppennioni  vere, 
che  ella  non  fi  vefta  le  falfe  ,  dalle  quali  nafce  quella 
caliggine,checonfonde3&otìfufcalarua  vera  vifta: 
m'ingegnarò  dùque  la  prima  cola  d'affottigliare  al- 
quanto quefta  cotale  caliggine ,  Se  abbagliamento 
con  rimedii  leggieri, &  lenitiuijaffme,  che  rimoflc 
le  tenebre  delli  a fFetti,&  fallaci  perturbazionijpolsi 
lo  iplendore  della  vera  luce  riconofcere. 

LE  SETTIME  RIME. 

(^  V^  NT>0  le  {ielle  ardenti 

Ntée  atra  ofcma,^  cuopre, 
'.     Luna^ne  Sol  nonfquopre 

^  ^tocchi  nojìn  i^fuoi  rao^i  lucenti, 
Sepiouofo  oflro  pieno 

D^tra^riuol^e  l'onde, 

L*ac<jit4eprta  chiare  ^^  monde, 

^ua/ìbeluetro,o,pf*ro  dì  fermo, 
Voìyche  tarenamijìa 

Vìenfango^el  Mar  tafforhe, 

So7:2^  tornate j^  torbe. 

Tolgono  altrui  dife  la  dolce  uijia^ 
Jlto,che  di  pìo^ia,OjUena 

Scende  dajt,monti,Jpej7ò 

Va  duro  incontro  apprejjo, 

che  d'alta  rupe  cadde, il  corfo frena» 
Or  tu,  fé  brami  il  uero 

Scorger  chiaro,^ aperto: 


T  R  1  M  O  ^ 

Seìcammtn  dritto  j^  erto 
Salir  (Ufi  iato  il  torto, 0*  chinfintiero) 
Sc4ccia,  lungi  li  piacere  i 
Lungi fcaccu  iltimore. 
Speme  mai, ne  dolore 
Non  ttnnalì^,o/auua!U  oltra  ti  douertt, 

M^te,che  feruap-hiace 

i  ••  • 

•jd  tanto  empij  Signori, 

Notte,o,dndentro,Ojfuori 

Non  ha  tranquilla  mai  ripofò,opi€e. 


DI    BOEZIO     S€ 

VERINO   DELLA   eON;4 
SOLAZIONE  t)ELLA   FI 
LOSOFIA,    TRADOTTO 

DI   LINGVA   LATINÀ^'"?"'^^ 

IN    VOLGARE       FIOREM 

TINO    DA   BENEDETTO.  > 

VARCHI. 
SECONDO    LIBRO. 

PROSA  PRIMA. 

ACQjyESI  alquanto  (detto, 
che  hebbe  queftc  cofe  )  &  quando 
le  panie  d'haucrmi  fatto  attento 
col flio moderato  tacere, comin- 
ciò à  fauellare  m  cotal  maniera:  Se 
io  ho  bene  le  cagioni, &  la  difpofi- 
zione  della  tua  infermità  conofciu 
to  tu  per  la  voo'lia-,^  difìderio,c]ic  hai  grandifsimo 
di  ritornare  nella  fortuna  di  prima, ti  vai  conluman 
do  &fi;ruo-eendo:nealtrohaloftato  riuoko  della 
tua  mente,fe  non  ella,^  quale  ti  fi  è  (  fecondo ,  che 
auuifi  tu)mutata.  Io  conoico  benifsimo  i ,  varii  ab- 
belhmenti,  &  diuerfi  ingani  di  quel  moftro,&  qua- 
to  foglia  conuerfìi-e  piaceuolmente  con  coloro,  gli 
quaU  ella  cerca  d'ingannare, infino  à  tanto,  che  ella 
abbandonatigli(  quando  felpenfauano  meno  )  con 
non  comportcuole  dolore  gli  perturbi  tutcij  Oc  con 


SECONDO  ^^: 

roncla.  Mafetu  vorrai  ricordarti  quali  fiano  la  na- 
tura Iliaci, coftumi,^  gli  benefizii ,  conofcerai  mani 
fedamente  remai  non  hauere  ne  pofìeduto  in  lei, 
ne  perduto  colà  alcuna  di  momento  ncIìuno:nchi- 
fognarà(per  quanto  io  ftimo)  che  io  m'atìfatichi  per 
ritornarti  nella  memoria  quelle  cofe5Cociofia,  che 
tumedefimo  foleuigia  ,  mentre  Ihaueui  profpera, 
de fauoreuole,morderla  con generofe  parole  valcn 
temente5&I'andaui  con  quelle  fèntenze  perfeguita 
do, le  quali  de  i,  noftii  più  ripofli  luoghi ,  &  più  fé- 
greti  canate  haueui,ma  percioche  nel! uno  mutamc 
to  di  cofe  iiibito  non  auuiene  fenza  vna  qualche(co 
me  noi  diremmo) tempefta  d'animo,  quinci  è  nato, 
che  tu  alquanto  ti  fei  dalla  tua  confueta  tranquilliti 
allontanato.  Ma  egli  è  tempo, che  tu  pigli  per  bocca, 
&  alTaggi  alcuna  cofa  tenera, &  d!lctteuole,la  quale 
penetratati  all'interiora  ti  faccia  la  via  à'beueraggi 
più  gagliardi .  V^enga  dunque  la  dolce  perfuafTore 
della  Rettorica,la  quale  allora  lòlamente  per  via  di- 
ritta cammina, quando  i,noftri  ammaeflramenti  no 
'abbandona ,  Se  infieme  con  efìo  lei  canti  la  Mufici 
hatd,(^  allenata  nella  nofìramagione,liorapiuleg- 
'gicri  modi,&  quando  più  grani. Che  cofa  è  dunque 
quella  ò  Boezio  ,  la  quale  t'ha  in  triftezza  sbattuto, 
&  a  fi  gran  pianto  ^  Io  per  me  pen{o,che  tu  babbi  al 
cuna  cola  veduto  nuoua,&  indifufata.  Se  tu  ftimi^ 
che  la  Fortuna  fi  fiaveifo  te  mutata, tu  l'erri  :  Que 
iiì  Ibn  Tempre  flati  i,cofì:umi  luoi,cofi  è  fitta  la  Na 
tura  di  lei ,  anzi  ha  ella  iiuol«s^endotifi  ,  mantenuto 
più  tofto  la  fùa  coftanza,che  epropio  di  mutarfi:  co 
tale  era  ella,  quando  t'accarezzaua  ;  cotale  quando 
'con  zimbegli.  Se  allettamenti  di  non  vera  felicità  ti 
(t  girauad'intorno  foUazzandoti  :  Tu  hai  bora  mol 

E      li 
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to  ben  comprcfo  quai  fiano,  ^  come  fatti  i ,  vlfi  di 
qucfla  Dea  cieca,i ,  quali  fono  tanto  dubbiofi  à  po- 
terli conolcere.  E.lla,cbe  ancora  à  gl'altri  fi  cuopre, 
à  te  s'è  fuclnta  tutta.  Se  ella  ti  piace  tale^chcnte  tuia 
vedi,lcruiti  de'faoi  coflumi,ma  non  dolerteneiSe  te 
mi  di  Tua  tradigionejlafciala  ire.  Se  non  t'nnpacciar 
con  lei, la  quale  /empre  fciicrza^cKe  cuocc,^^  ^pP'a 
che  la  cagione ,  che  bora  t'arreca  tanta  malinconia, 
douerrcbbe  eiler  quel1a,cbe  t'apportatTe  tranquilh- 
Ul.  Tu  Tei  flato  abbandonato  da  colei,  della  quale 
ninno  può  flar  ficur05che  ella  non  debba  abbando- 
narlo .  Dimmi  tieni  tu  per  cofa  di  pregio  quella  felì 
cita,  la  quale  fla  per  fuggirfene  tuttauia^  Etti  cara 
quelli  Fortuna  5  della  quale  non  ti  puoi  afsicinarCj 
che  fìa  per  rimancrej^  partendofi  ti  debbe  aHiigge* 
re  ?  Ora  fé  ella  non  può  ritenerfi  quando  altri  vuo- 
hydc  fuggendofi,  ne  ù  disgraziati ,  de  dolenti ,  che 
vuole  dimoflrare  altro  Teff  ere  ella  fugace, fé  no  che 
tofto  dcuemo  eflcre infelici,  ^  calaiTvitod  ?  percio- 
che  egli  no  bafla  vedere  quelle  cofe  folaméte,le  qua 
li  cifonodinazi  àgroccbi.grhuominiprudéti  mifìj 
rano  i,fini  delle  cofe,  il  conofcere  la  Fortuna  efl*er€ 
mutabile  cofi  nell'iina  parte,  come  nell'i-iltra,  fa, che 
noi  non  deuemo  ne  temere  le  fìie  minacce,ne  difide 
rare  le  fue  lufinghe  .  In  vltimo  egli  e  viua  forza, che 
(hauendo  tu  fottopoflo  vna  volta  il  còllo  al  giogo 
della  Fortuna)  fbpporti  pazientemente  tutto  quel- 
lo,clie  fi  fa  dentro  l'aia,  &  nella  piazza  di  lei.  Orafe 
tu  volefsi  dar  legge  quando  debba, o,fture,o ,  parti- 
re colei, la  quale  tu  ileilo  t'hai  fpontanamente  elet- 
to a  padrona,non  ti  parrebbe  far  villania  ?  Et  non 
volendo  tu  fbfferire  con  pazienza  quella  forte,  clvc 
non  puoi  mutare^che  farefli  altro,  che  inacerbarUi 
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^  farla  pili  grane  ?  Setudclsile  vele  à*  venti,  non 
doue  chicdelfc  !a  tua  volontàjfarefti  portacojma  do 
IR*  il  vento  ti  fpigneOe  egli. Se  tu  rcmiiiafsi  campijtu 
andrefti  compenfando  i^i'anni  ftenli  con  gl'abbon- 
danti.  Tu  ti  fei  dato  alla  Fortunajche  ti  i  egga,  egli 
e  nectflai-io,  che  tu  vbbidifchi  à'coftumi  della  tua 
Donna, &  tu  ti  dai  à  credere  di  poter  ritenere  l'em- 
pito della  ruota,  che  gira  fèmprc?o  itolti/simo,^ 
più  folle  di  cialcuno  altro ,  fé  ellacominciaflc  à  dar 
Terma,ella  fornirebbe  d'effere  Fortumi. 

LE  PRIME  RIME, 

COSTEI  (juandu(quafi  ond4 

Del^ran  Padre  Oceano) 

Chor  kajjafcjmpre.horalra  ijìtimnond^ 

Ha  confuperba  mano  -; 

Voltofm  rmtajn  un  momento  affon  d4 

CYiidel.chidtan^zìfifcdeuamcma, 

Et  ^uei^ckal fondo  prima 

Ghiaceanoopprefì,^  di  fjjeran-^a  fuori 

Fallace  innal:^  a  piufuhlmnhonoru 
ì^on  ode  ella  ijamentiy 

Ne  ;rl' altrui  pianti  Ci4raj 
.    ^n7:i  JfMnti  ne  fa  trifli,^  dolenti^ 

Tanti  ncfcherne  dura. 

Coft  fcher';!^  coflei^tale  a  legenti 

Sentirfi face, ^  per  ultima  pruoua 

*y<t  fuoi  moflrar  lesiona, 

Cijunhuomofleffo.ma  medefima  hor4 

B(tttefotteìra,0*  erge  al  Ciclo  amora. 


la 
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"H  Ò  11  A  VòiM-eì  io  tcCo  in  perfona  dVflà  fortu-i 
na  alcune  cofebreucmcnte  ragionare.  Pon  mente 
clunquc^fc  ella  chiede  cofe  rngioneuolÌ50,nò  .  Per- 
cHe  ni'accufi  tu  ò  Boéizlio ,  &  ti  duoli  di  me  ciafcuri 
giorno i che  ingiuria  t'hauemo  noi  fatta.  Quali  he 
ni  t'hauemò  nói  toltijche  fufTero  ijtuoi  ?  Piglia,che| 
Giudiccti  piace,  &  contendiamo  a  chi  s'afpetti  li 
pofìefsione  delle  ricchezie,^:  delle  degnità,^  fé  tii 
moflrarrai,  che  alcuna  di  qucfle  cofe  na  propia  d'ai 
cunomortalejdahpraiBnanzi  io  fon  contenta  con 
cederti  di  mia  fpontana  vorontàjche  le  core5le  qua- 
li tu  horarichiedijfufìero  già  tue.  Quando  tuvfci 
fli  del  ventre  di  tua  Mad're,iò  ti  riceuei  ignudcr.,"^! 
mendico  di  tutte  cofè  ;  t'aiutai  colle  mie  facultà,  8c 
(queìlojchehora  è  cagione ,  che  tu  non  pofsi  tolle- 
rarmi)inchineuole  à  fauorirti^t'alleuai  troppo  vez- 
2,ofàmente,&|[JitLÌt;t,e  quelle  cofe,,  le  quali  fono-  in 

J^odeflà  mia5la]gay^j)orretaolepaite  ti  concc^^i, 
lora  mi  vien  bene  di  ritirare  à  me  la>  mano  ,,peif he 
tu  debbi  bcne;ringraziarmi ,  come  colui ,  che  tivfei 
delle  mie  cofe  feruito,  ma  non  puoi  già  dolerti ,  co- 
me fé  hauefsi  le  tue  perduto,  di  che  piangi  dunquef 
niuna  violenza  t*è  ftata  fatta  da  noi .  Le  ricche2:ze: 
gl'honori;  &  l'altax  cofe  fbmiglianti  fono  nel  poter 
mio:  Elleno  eflefidó'fnie'fantÌ5riconofconó  me  jber 
lor  Donna,  perciò  vengopo  Con  effo  meco ,  de  Con 
elfo  meco  fi  partono .  Io  ofarei  d'affermarti  {ìcùra- 
mentejche  fé  queFle  cofe  ,  le  quaU  tu  ti  rammarichi 
d'hauer  perduto, fuflcro  fiate  tue,  tu  non  harefti  in 
alcun  modo  potuto  perderle.  Parti  egli  giufto,  che 
io  fola  debba  cflèr e. vietata  di  potere  vfare la  mibi  la 

~ ,  ■  fri  * 


glone^Al' cielo  è  lecito  di  cauar  fuori  helHfsìmi  gioì; 
ni^&>què{\i  ftefsi  nafcondere  con  notti  tenebro*^ 
fiisime .  E*  lecito  vU'anno  hora  con  fiori  &  con  fiut 
Il  lafliperfìcie  e  faccia  della  terra  coronare ,  6c  hora 
con  piogge5&  con  freddi  turbarla,  &  confonderla, 
Può  il  Mare  hora  con  bonaccia  lufinghare  altrui, (Se. 
talvolta  contempcftoli  nembi^&akifsimi  cauallo- 
511  horrida  molto, &  fpauétolb  diuenirc,  3c  me.  y,ór. 
rà  la  cupidigia  de  grhuomini,Ià  quale  mài  non  s'em 
pie.^tenerlt'gata  alla  coftaza,^  farmi  eflere  flabile. 
Se  ferma  ":  cola  tutta  lontana  da'miei  coflumi .  Que 
Ila  è  la  forza  &  potenza  noftra  :  Qiiefto  e  il  giuoco, 
ch^Tcmpre  giuchiamoào  giro  vnaruota,che  fi  vol- 
ge quafi  da  le.^jfe  :  il  piacere  noflro  è  inchinare  l'al- 
tezze, &  le  co[e  balle  innalzarc:fe  quefta  fefta  ti  pia 
ce,  monta  fu  ,  ma  con  tal  conucnente  ,  che  quando 
l'ordine  di  quello  mio  giuoco  lo  richiederà,  non  ti 
paialofcenderne,  villania..,  Eritufbloànon  cono- 
Icere  i ,  coflumi  jnici  ?  non  fapeai  tu,  che  Crefo  Re 
de'Lidi ,  il  quale  poco  innanzi  arrecaua  fpatiento  à 
Ciro,prefo  da  lui  non  dopo  molto, poflo  miferabil- 
niente  fopf  a  le  fiamme  deiGapannuCcio,fu  folò  dal 
la  pioggiajche  da  Ciclo  venne.fcampato  ?  Non  ti  si 
cordi  tu,  chePagoloConfolo  versò  pietofe  lao^ri- 
me,ropra  le  dirgr-azie,&  miferie  del  Re  Perfe  vinto 
da  lui,&  faxto  pregione?  (^hc  piangono  altro  le  i^ri 
da  delle  T)agcdie,{c  non  che  la  Fortuna  indifcrcta- 
mente ,  &  con  colpi  non  miflirati  trauolta  gli  regni 
più  felici^  Non  appararti  tu  (quando  eri  garzone) 
che  fbpiaìMimicare  diGioueiìannodue  gran  vafì 
l'uno  di  tutti  i,beni  ripieno3<^  l'altro  di  tutti  ijinali? 
Et  che  egli  mai  non  manda  in  terra, &  Ipargcdcll'u 
nocche  non  mefcoli  ancora,  &verii  dell'altro  ?  Qj* 
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die  dirai  5  Te  tu  hai  maggior  parte  hauuta  dì  quello 
de  ijbeni  ?  che  ?  (e  io  non  mi  {ono  ancora  da  te  parti 
ta  tutta  ?  Che  ?  (e  quefta  ftelTa  mutabilità  mia,  &  il 
non  iflare  io  ferma  mai  t'arreca  giufta  cagione  di  da 
tier  meglio  fperare?Tuttauiaanme,clie  tu  nont'af 
fligghi,&  confumi  affatto ,  ^  trouandoti  in  vn  re- 
gnojche  è  comune  à  tutti  gl'hucmini ,  vogli  viuerc 
con  vna  ragione  tua  propia,<Sc  particolare  à  te  iblo^ 
fappijche, 

LE  SECONDE  RIME, 

SE   Q^^NTE  arene  ti  Mitre 
'  <   Vol^e  (ju^l'hor  conimofjò 

B  (iitpiitjpejjcy^*  uu  m^^j^ior procelle: 

Se  qHdìite  nelle ptutr.tn:jH'J.lej':^chixre 

Nonij/plcndono  in  del  Uccnit /ielle: 
TVt»/"**  rtccheT:^  o^nhora 
.:  '  Sparga.  dou\';^a,^  uaft 
/     llcornO;,apertal^^remboy^fantatlfeno, 

Non  pe  rao  fianco  mu,neftx^o  fora. 

L'human  Ic^nao^ioj^Jt  doma  non  meno. 
Se  bene  i,  prieghi  uojln 

Non  fólo  oda  benigno. 

Ma  tuta  adempia  largamente  Dio, 

Dando  à  quefìi  oro  j  à  (jtéei  porpore  j^  ^^*> 

Nulla  non p^ema^an-^ioefce l difio 
Perche  tino^ordauo^lia 

Dimrandol'hauuto, 

^prepiu  bocche,^  ma^o-jor  canne  molfra^ 

Hor  chtjia  mai ^che freni :,non  che  togli* 

Lafacrafametan:t^la  rabbia  m(trai 
^^nto  è ptu  alta  l'onda^ 

Tant$ 
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Tanto  la  fetefajìi 

ardente  più  dhaue}'  Te/òri yOj  flato,  - 

Non  è  ricco yCuifol  U  roba  abbonda: 

NcjJHO  chiJperajO^teme  ejjer  beato'  "^ 

PROSA  TERZA. 

S  E  la  Fortuna  diit^ue  fauellalTc  teco  in  (uo  prò 
di  quefta  manierajtu  per  certo  aprir  la  bocca  centra 
lei  non  potrcftijOjfe  pure  hai  cofa  alcuna,  onde  pof 
fi  giuridicamente  difendere  la  tua  querekjegli  iù.  di 
meftiero5clie  tu  la  dichi,  &  noi  ti  concederemo  fj>a 
zio  di  poter  ciò  fare .  Allora  io. belle  veramente  lo 
no(ri{J5ofì)cotefte  cofe  ,  &  perche  fono  tinte  tutte, 
Scoperte  della  foauifsima  dolcezza  dell'arte  Retto 
rica,&  della  Mafica,  perciò  tanto  folamente  diletta 
no  5  quanto  s'odono  .  Ma  gl'afflitti  fentono  il  loro 
male  più  adentro, onde  toflo  ,  che  quefle.  coù  non 
flionano  più  loro  nell'orecchie, la  meftizia,  che  han 
no  fiflanelquoreaggraualoro  l'animo.  Ete!la:co 
fi  è(nrpo{c)percioche  qucfti  non  fono  ancora  i ,  ri- 
medi! della  tua  infermità, ma  alcuni, come  pittime, 
o,panniccgli  caldi, per  alquanto  mitigare  il  dolore, 
che  non  può  ancora  fblTerire  d'efìer  tocco,  &  medi 
cato;concio(ia,che  io(quando  il  tempo  fari)  quelle 
medicme  ti  porgerò  ,  che  in  fino  al  quore  penetrare 
ti  poffano.  Non  di  meno  alTine,che  tu  non  vogli  ne 
a  te  {\.q((o  dare  à  credere,  ne  ad  altrui  d'effere  infeli- 
ce,dimmi,  hai  tu  (dimenticato  quante  iianolctue 
felicità,  de  il  modo  come  l'haueftì  ?  Taccio  ,  che  tu 
(e/fendo  morto  tuo  Padre)rimafo  pupillo, f-ifti  pri- 
ma da  h'-iomini  grandi  nutrito  ,  &  gouernato  ;  poi 
daprimi  capi  della  Città  fcelto  per  genero ,  &  quel- 
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losche  più  5  che  altro  ne'parentadi  fi  debbe  ftimarc, 
cominciafli  ad  eflerc  loro  prima  caro,  che  parente. 
Chi  non  ti  predicò  fchcifsimohauendo  tu  fi  chiari 
luocerijmoglie  tanto  pudica^  figliuoli  marchi  cofi  à 
tempo.  Laicio  andare^perche  non  mi  piace  di  racco 
tare  cofe  comunÌ3&  clic  ancora  de  gl'altri  habbiano 
c6rcguite)quclle  dcgnità,le  quali  elicndo  a  più  vec 
chi  itate  negate  5  furono  à  te  nella  tua  giouanezza 
cocedute.Egli  mi  gioua  di  venire  àquel  colmo  dcU 
la  tua  felicitajdoue  mai  non  giimfe  nelìuno.  Se  fnit 
to  alcuno  di  cofè  mortali  può  per  parte  alcuna  an- 
nouerarfi  di  felicità,qual  numero,  o  ,  grandezza  di 
mali potiù  mai  foprauenire  cofi  grande,  chela  me- 
moria Scancelli  di  quel  giorno  fortunatilsimo  ,  nel 
quale  due  tuoi  figliuoli  amcndue  Configli  fi.ir  da  te 
veduti  eller  cauati  di  cafa  da  tata  moltitudine  di  Se- 
natori;&  con  fi  grande  allegrezza  di  tutta  la  plebe  ? 
Et  quado(reggendo  i,medelimi  (òpra  le  lor  feocrio-. 
k  nel  Senato,  tu(deuédo  ringraziare  il  Rcj&lodar- 
lo)aringafìiinguira,chemerita{li,  che  da  ciafiruno 
ti  folle  cofi  di  fommo  ingegno,come  di  perfetta  elo 
quenza  la  gloria  dato. Et  quando  nel  Teatro(rtando 
tu  in  mezzo  de  gli  duoi  Confoli  )  faziafti  con  dono 
trionfale  labrama  della  moltitudme  dintorno  /par- 
ta. Tu(penfo  io)inganna{li  la  Fortuna  colle  pai  ole, 
mentre  che  ella  ti  piaggia,métrc,che  el]a(come  fiio 
cucco  &  fauorito)ti  vezzeggia,&  fuioriicc,le  caua 
Hi  di  mano  vn  prefente,  chcjmai  non  hiueua  più  co 
ceduto  a  nefìunohuomopriuato.  Vuoi  tu  dunque 
venire  a'  conti  colla  Fortuna'?  8c  faldar  lèco  la  tua  ra 
eione  l  Quefta  volta  è  la  piima,  che  ella  t*ha  con  in- 
uidiofo  occhio  rilguardato.  Se  tu  vorrai  confidera- 
re  quante  cofe  tu  hai  liete  hauuto,&  quante  triite. 
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&  la  gui{a5Ìn  che  l'hai  hauute,  non  potrai  negare  di 
non  elTerefelice  ancora,  &  fé  tu  penfi  di  non  eflere 
felice5percioche  quelle  core5che  tu  alhora  riputaui 
feiicijfi  fono  dà  te  partite^tu  non  debbi^per  la  mede 
(ima  ragion e^riputarti  bora  miferoj  conciofia,  che 
quelle  cofe  ,  che  tu  reputi  bora  infelici ,  trapaflano 
anch' elleno  via.  Dimmi(ti  prego)  fei  tu  pur  bora  fu 
bitametej&  come  foreftiero  venuto  in  quella  quafi 
icenadi  vita  ?  da'ti  tu  a  credcrejcbe  nelle  cofe  huma 
ne  fia  coftanzajOjfermezza  alcuna ,  veggendo ,  che 
molte  volte  picciola  bora  rifolue  5  &  disfà  non  che 
altro  gl'huomini  medefimi:  Et  come  che  le  cofe  del 
la  Fortuna  rade  volte  mantengano  fedejnientedi 
meno(quando  fuflc  il  contrario)  l'ultimo  di  della  vi 
ta(il  quale  è  come  vna  morte  della  Fortuna  )  forni- 
ice  tutte  le  tue  felicità, quando  non  fi  fuifero  parti- 
te da  lorOjQiial  dilferenza  penfi  tu  dunque,  che  fia 
tra  che,o,tu  morédo  abbandoni  lci,od  ella  fuggen- 
do lafci  te? 

LE  TERZE  RIME, 

Q^^  NT>  O  Febo  dd  del  col  carro  d'oro 

Muoue  à  [parler  U  luce 

Dolce^cy  Iti  Mondo  t  oprerei  color  rende 
Tutto  l'ardente  coro  ' 
Velie  Jìellejsbiancato  a  pena  luce. 
Tanto  il  martore  i,  minor  lumi  offende, 
iluando  la  Terra  dt  purpurei  fiorì 
Cuopre  F attorno  jOnct  ella 
Fatta  uermì^lta  in  ciafcun  loco  rìde: 
Tornano 3I  primi  horrorì 
■  Tojìo^che  con  terribile  procella  '^^^^  ^  '^' 
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Efce  ^HJìì'ofHorì;,^  nMofo  fìriJe, 
SpeJJo  alpiit  chiaro  Cieloj^f^ittJerenOy 

Trancjttìlhjìimo,^  cheto 

Entro  [fno  letto  liMxrfcnx^  ondx^ucei 

Speffo  di  rahbht  pieno 

^IfojJÌAr  d^cptlon^fm fiato  lieto 

Turba  ;,<^  riuolge  in  o-uerra  o^niftut  pace. 
Se  cofirado  una  fai  Ic^o-e  tiene  ^ 

Et  muta  il  Mondo] orma 3 

Cangiando  tante  uolte  ordine ^i^Jìato^ 

^ualfedc  haurai  f  cjmlfpene 

Vorrai  ne  tjben  cadttcì  f  o  eterna  norma^ 

che  qui  nuHa  mai  popoli  Ciel  n'ha  dato: 

PROSA  QVARTA. 

Allora  io:  vere  fono  le  cofèjche  tu  racconti  (le  ri- 
fpo  fi)ò  nutrice  di  tutte  quante  le  virtù,  ne  pofìTo  ne 
gare ,  che  il  corfo  della  mia  profperità  non  fìa  ftato 
velocifsimo .  Ma  quefto  è  quello ,  che  rammentan- 
domene io,piu  forte  mi  quoce  :  percioche  fra  tutte 
l'auuerfità  della  Fortuna ,  la  più  infelice  maniera  di . 
mala  ventura  è  l'eflere  ftato  auuenturolb .  Or  fé  tu 
(rifpofe  ella)pen{ì  quello^che  e  falfb  ,  &  ne  paghi  le 
pene5Come  fé  fufTc  vero,non  puoi  ragioneuolmen- 
te  dar  di  ciò  colpa  alle  cofe,  &  fé  pure  quefto  nome 
vano  della  felicità  della  Fortuna  ti  muoue ,  comin- 
cia vn  poco  a  riandare  con  efib  meco  di  quanti  beni 
tu  abbondi,  &  di  quanto  grandi.  Se  quello  dunque, 
che  tu  in  tutto  Thauere  della  fortuna  pofiedeui  di 
maggior  pregiojti  Ci  guarda  ancora  intero  (  la  buo- 
na mercè  di-Dio)  &  lènza  otìfefa  neiluna  y  potrai  tu 
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ritenendo  tutte  le  cofe  migliorij  lamentarti  con  ra- 
gione della  tua  Sciagura  ?  Certa  cofa  èjche  Simmaco 
tuo fliocerojpreziofifsimo  ornamento  di  tutta  rhu 
mana  gcnerazione,viue  rano,&  raluo,&  quelli  fat- 
to tutto,&  compofto  di  rapienzag^  di  virtOi,  non  Ci 
curado  delle  Tue  ingiurie  propie,^  cjual  cola  tu(ren 
za  punto  penfarui  iopra)compcrrefti  colla  vita  pro- 
pia,piage,&  s'attriftà  delle  tue.  Viue  la  tua  moglie 
modefta di  natura,& d'honeftà pudicissima,  &  per. 
racchiudere  tutte  le  doti  Tue  in  bieu;  parole,  Tomi* 
gliantifsima al  Padre;viue dico,& ite  (blo  (  odiado 
per  altro  la  vita)rcrba  lo  fpirito:&  continouamente 
per  cagione  di  té.nella  qual  cofà  fola  concederò  an- 
cora io, che  la  tua  feh  :ità  diuengn  minore, vien  ma- 
cando  perle  lagrime,&  per  lo  dolore.  Che  darò  io 
à  raccontarti  i,tuoi  figliuoli  flati  Confbli,  ne'quali 
(quanto  può  in  quella  età  )  riluce  la  fcmbianza  cofi 
del  Padre,comedeirAuolo^Efrendoduque  il  mag- 
gior penfiero, che  habhiano  gl'huomini,  il  coferuar 
fi  la  vita,oh  te  felice  fé  gli  tuoi  beni  conofcerai,à  cui 
reflano  ancora, &  auazano  quelle  cofejle  quali  nin- 
no dubita,che  più  care  fono ,  che  la  vita  non  é .  Per 
lo  che  rafciuga  hoggimai  le  lagrime.  La  Fortuna 
non  se  ancora  cacciati  innanzi  i ,  tuoi  tutti  quanti, 
ne  a  te  (iefìo  s'è  pofàta  addolTo  tempefla  troppo  ga- 
gharda  j  pofcia ,  che  le  tenaci  ancore  ftanno  ancora 
appiccate,^  falde ,  le  quali  non  ti  lafciaranno  man- 
care ne  conforto, nel  tempo  prcfente ,  ne  fperanza 
nell'auuenire.  Et ftiano,prego(rifpofi io) appicca- 
te,&  faldejpercioche  flando  elleno  ferme  (comun- 
elle vadano  l'altre  cofe)vfciremo  notado  a  riu.i,  ma 
tu  vedi  quanto  bel  fregio  s'c  da  gli  ornamenti  noftri 
partito.  Et  ella:noi  liauemo(diire) fatto  alquanto  ^ 

F    ili 
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procedo^poijclie  l'effer  tuo  non  ti  rincrefce  del  tut- 
tOjma  io  no  poflo  già  comportare  gl'atti ,  &  faftidii 
tuoÌ5porcia5che  con  tanto  pianto  ti  lamentÌ5&  con 
tanta  angofcia5che  alcuna  co{a  manchi  allatua  feli- 
citajpercioche  chi  è  coluijil  quale  fìa  tanto  compia 
tamenre  beato  5  che  egli  colla  qualità  del  fuo  flato 
in  alcuna  parte  non  contenda  ?  {àppi ,  che  la  condi- 
zione de'benihumani  è  cofà  ango{ciora5&  di  tal 
manierajche  ella  05non  vien  mai  tutta ,  o  non  dura 
mai  perpetua.  Quelli  hn  grandi  entrate ,  ma  fi  ver- 
gogna d'cffere  ignobile .  Quegli  è  chiaro  mediante 
la  Tua  nobiltà5ma  tanto  pouero ,  che  più  torto  vor- 
rebbe viuere  conofciuto .  Alcuno  abbonda  6c di  no 
biltà,^  di  ricchezze ,  ma  piagne  per  lo  cllerc  prilla- 
to di  moghe  ;  Vn' altro  contentandofi  della  Tua  don 
na^s'attnilafnon  hauendo  figlinoli)di  nutrire,(S:  ac 
crcfcerc  le  lue  fjcultà  ad  heredi  ftrani.  Truouafi  an- 
cora chÌ5hauendo  con  allegrezza  hauuto  05figliuo- 
lÌ505figliuole,lagrima  poi  per  alcuno  loro  misfatto 
dolorofamcnte.  Laonde  niuno  fi  ritruoua,  il  quale 
colla  condizione  della  fua  Fortuna  ageuolmente  Ci 
concordi,  conciofia ,  che  ciafcheduno  ha  in  fé  alcu- 
na cofà-jla  quale  non  sa  d'hauerejinfìno,  che  ei^li  no 
la  pruoua,&  quando  l'ha  prouatajueteme.  A  ^giu- 
gni à  quelle  core,che  tutti  coloro^che  fono  felicijfb 
no  ancora  renritiuÌ3&  fé  tutte  le  cofènon  riefcono 
loro.comedifidcrano  à  punto,  non  eflendo  efsi  vfa 
ti  d'hauere  alcuna  auucrfìtà ,  per  qualunche  meno- 
mifsimo  cafo  s'atterrano, tanto  fono  picciole  quelle 
Corc,le  quali  fanno,che  ancora  coloro,i,  quali  fono 
auuenturofifsimi.non  fiano  beati  del  tutto.Quanti 
penfi  tu, che  fiano  quegli,!  i,quali  parrebbe  di  toc- 
Care  il  Ciarlo  col  ditOjfe  vna  minima  parte  de'rimafu 
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gli,&  auanzaticci  della  tua  fortuna ,  toccafìe  loro? 
Qiiefto  ftclTo  luogOjche  tu  chiami  efsigliojè  à  colo 
rocche  rhabitano5patria5tanto  è  vero,  che  muna  co 
{à  fìamifera/e  non  quando  la  reputi  tale,  &  per  lo 
contrario  ogni  fortuna  e  beatajquando  cofi  la  repu 
ti  chi  la  tollera. chi  è  fi  felice ,  che  quando  fi  farà  al- 
l'impazienza arrcnduto,no  difideri  di  mutare  il  fuo 
ftato^  oh  di  quante  amarezze  è  Ipruzzata  la  dolcez- 
2.a  dcll'humana  felicità5laquale5rc  ancora  à  chi  la  go 
de  paìelìegioconda,non  lipuòpcicio  ritenere,  che 
€lln(quando  vuole)  non  fi  parta.  Manifelio  è  dun- 
que quanto  fiamilcralabeatitudine  delle  cofe  mor 
tah.,la  quale  ne  appo  quegli, che  ripigliano  o£^ni  co- 
laperhene  ,  dura  perpetua  ,  negPangolciofi  diletta 
tutta,  perche  dunque  ò  Mortali  cercate  di  fuori  la 
felicitàjche  è  dentro  voi  pofta  ?  rerrorè,&  l'ignora- 
za  vi  rimefcola5&  perturba.  Io  voglio  moftrarti  bre 
uemente  la  maggiore  altezza  della  felicita.  Dimmi 
hai  tu  cofa  alcuna,che  ti  fia  più  cara  di  te  fteffo?  niu 
na  dirai,dunquefe  tu  barai  temedefimo,tupofle- 
derai  quella  cofi,laquale  ne  tu  vorrai  perdermai,ne 
la  Fortuna  ti  potrà  torre.Et  à  fine,che  tu  conofchi, 
che  in  queftt;  cofe  della  Fortuna  non  può  la  beatitu 
dine  noiìiraconfiilerejraccogli  cofi:  Se  la  beatitudi- 
ne è  il  fommò  bene  di  quella  natura ,  che  viue  con 
ragione,cioè  de  gl'huoinini ,  et  quello,  che  in  alcun 
modo  ne  può  ellere  tolto  non  è  il  fi^mmo  bene,per- 
cioche  quello, che  non  puote  efìerne  tolto  è  più  de 
gno  di  lui:manifell:a  cofa  è,che  à  comprendere^^  ri 
ceuerc  in  (e  la  beatitudine,non  può  l'inftabilità  del- 
la Fortuna  alpirare .  Oltra  ciò  colui, il  quale  è  por- 
tato da  quella  felicità  cadeuole,  ò  egli  fa  lei  elfere 
mutabile,  o  egh  non  lo  sa.  Se  noi  sa ,  qual  domin  di 
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Fortuna  può  efìer  beata  nella  cecità  dell'lgnoraza?- 
feilsa5forzaè5  che  egli  temadi  perder  quello,  lo 
quale  no  dubita5che  perdere  fi  poHa.  Onde  la  conti 
noua  paura  non  lafcia.,  che  egli  fia  felice  ,  &  fé  tu  di 
cefsijfe  Io  perderà ,  egli  non  (i  curari  d'hauerlo  per- 
duto,ti  rispondo,  che  à  qucfto  modo  la  beatitudine 
farebbe  vn  bene  molto  picciolo,  poi ,  che  coloro,!, 
quali  la  perdono, non  curano  d'hauerla  perduta.  Et 
perche  io  sc>,che  tu  da  te  mcdefìmo  credi  per  moltif 
{ime  dimoftrazioni,^  porti  fermo  nel  quore,che  le 
menti  de  gl'huomini  non  fono  in  verun  modo  mor 
tali,tSc  eflendo  chiaro  ,  che  la  felicità  della  fortuna  ' 
fornifce  colla  morte  del  corpOjCgli  non  fi  può  dubi 
tare(fe  coflei  arrecare  beatitudine  puote  )  che  tutta 
la  ^generazione  humana  al  fine  della  morte, in  mife- 
ria  non  caggia.Or  fé  noi  fapemo,che  molti  hanno  il 
fi-utto  della  beatitudine  non  folamcte  colla  morte, 
ma]eziandio  mediante  Ì5dolori,&  gli  tormenti  cer- 
cato], come  può  quella  prefente  vita  farne  beati ,  fé 
fornita  non  ne  f\ì  miferi'! 


LE  ^^RTE  RIME, 

CHIVNCHE  etcmafede 

HiiU€Y faggio  di  fui  y 

Ne  d  Euro  allor^che  più/onoro  fede. 

Temer  lafov^i;^  ria: 

chi  wfoljchc  lurio-c  fìiit. 

(perche  mai  nolfinnonde) 

Net t unno  irato  confue  cruccio/c  onde: 
Non  d  alio  Monte  in  cima, 

Ah-fopra  molli  arene 

Sm 
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Sux  tnagion  ponga, che(chi  dritto  (Itma) 

Q^Uct  à  pena  [olitene 

JjUentij^  (jueda.  mene  ^ 

(Mancandole  ti  terreno) 

^  ptegar  tutta j^  uenir  toilo  meno» 
Se  moi  lieto, ^fìcHro 

Vitéerfen:^  periglio. 

Fondar  tua  cafajopra  httmil,ma  duro 

SaJJoyprendi  con  figlio. 

chi  ciofajCjuando  il  figlio 

Del  buon  Saturno  tuona. 

Non/colora  la  fronte,^  non  coronn* 
Ma  dentro  allegro, (e;* fuori 

Colle  /uè forte  jide 

jJira  del  Cielo j^  le  mmaccie  ride, 

PROSA  QVINTA. 

M  A  pofcia ,  clic  ì  rimedii  delle  mie  r.ngloni  già 
cominciano  à  Icenderc  m  xé^Sc  penetrarti, péfo,  che 
ila  bene^che  io  vii  di  qiiegliji,  quali  alquanto  fiano 
più  gagliardi.  Or  fli  dunque  prelupponghiamo,chc 
i,doni  della  Fortuna  non  fuifero  ne  cadeuoli^ne  tra 
fìtorii,  che  cofa  pero  Ci  ritruoua  in  loro ,  la  quale  o, 
pofl'a  mai  diuenire  voftra30,ragguardata  molto  be- 
ue,&:  con(ìderata,non  inuilifca  i  Dimmi  le  ricchez- 
ze (bno  elleno  da  eflere  tenute  in  pregio  per  cagion 
di  voi, o, per  loro  propia  natura^E  qua!  di  loro  è  me 
glio  Toro  mafsiccio,05buona  quantità  di  danari  co-» 
tantikerta  cofa  è  che  più  rifplendono  (pendendole, 
che  rerbandole5Conciofiaco{a,chel*auarizia  fa  feni 
preerhuominiodiofìjóc  la  larghezza  chiari.  Or» 
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fé  reflare  appo  alcuno  non  può  quello  ,  che  egli  in 
altrui  trasfenfce ,  allora  fono  da  flimàre  i ,  danari, 
quando  traflati  in  altri  mediante  la  liberalità  non  il 
poifeggono  piiijoltra  ciò  ijdanari  (  fé  quanti  ne  fo- 
no in  tutto  il  Mondo  fi  ragunaflero  apprclfo  vn  fb- 
lo)farcbbero  poueri  tutti  gl'altrijC^  pur  (i  vedc5chc 
vna  voce  è  vdita  da  molti  tutta  parimcnte,ma  le  vo 
flre  ricchezze  non  polf  ono,fe  non  minuzzatesi  di 
uife,trapafrare  à'  più,il  che  fé  auuienejbilògna  di  ne 
cefsita,che  tutti  coloro  facciano  pouerisdà  cui  parti 
te  fi  fono.Osftrette  dunque,  &  pouere  ricchezze  vo 
flre ,  le  quali  ne  fi  poflono  polfedere  tutte  a  vn  trat- 
to da  più  perfbne,&  a  vn  fblo  fcnza  far  poueri  gl'al- 
tri, non  vanno  ,  forfè  lo  fplendore  delle  pietre  pre- 
ziofe  tira  à  fé  grocchÌ3&  gli  diletta  ;  ma  fé  in  quefto 
fplendore  è  colà  alcuna  di  fingolare5ella  è  la  luce,  dc 
la  luce  non  è  il  bene  de  gl'liuomini ,  ma  delle  gem- 
ine,le  quali  molto  mi  marauiglio,che  da  gli  huomi- 
ni  fiano  ammirate,perche  qual  cofa,  che  manchi  del 
mouimento dell'anima,  &  della  commclfura  delle 
membra  può  ragioneuolmente  bella  A  coloro  pare- 
re,i,quali  hanno  l'anima,&  la  ragione?  &  auuenga 
Dio,che  le  gemme  mediante  l'opera  del  facitore,& 
per  la  varietà  propia ,  &  diflinzione  loro  habbiano 
in  fé  nell'ultimo  grado  alcuna  bellezza,eflendo  non 
dimeno  aff^i  più  baf]e,che l'eccellenza  voftra non  è, 
non  mentanojche  voi  con  merauiglia  le  riguardia- 
te. Or  vi  diletta  la  bellezza  de'campi?  Perche  no? 
(rifpofi)e(rendo  ella  d'una  bellifsima  opera  no  brut- 
ta parte^in  quel  modo,che  c'allegriamo  alcuna  vol- 
ta di  vedere  il  Mare  tranquillo, &  che  il  Cielo,lc  ftel 
lc,il  Sole,&  la  Luna  con  merauiglia  ragguardiamo. 
Che  ha(difre  ella)  da  far  teco  alcuna  di  quefte  cofè?.. 
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CoCi  tu  di  gloriarti  della  bellezza  d'alcuna  di  loro  ? 
DimmÌ5la  Primauera  fei  tu  ornato  di  varii  fiori  tu? 
la  fiate  produci  tu  tu  fi  ricchi  frutti?pcrchc  ti  lafci  tu 
rapire  da  letizie  vane^  perche  abbracci  tu  Ì5beni  d'ai 
trÌ5Come  le  fuflero  i,tuoi?mai  non  farà  la  Fortuna, 
che  quelle  cofe  fiano  tue ,  che  la  Natura  ti  fece  ftra- 
ne.  Egli  è  ben  vero5che  ijfrutti  della  Terra  fi^no  fat 
ti  per  nutrire  le  cofe  animate5mafe  tu  non  vuoi  al- 
trOjche  quello3chetifadibifògno(ilche  allaNatu 
ra  bafla)non  occorre ,  che  tu  cerchi  d'cflere  abbon- 
deuole  delle  coCq  della  Fortuna,  perche  la  natura  di 
poche  cofe5&menomifsime  fi  contenta.  Et  Ce  tu 
^quando  ella  è  piena)  volcfsi  con  /buerchie  cole  ag- 
grauakjtutto  quello,  che  di  jfbpra  vi  metterai ,  farà 
o,ingiocondo,05noceuole,forfè  vorrai  dire ,che  ba- 
dare ornato  fjjlendidamente  di  varie  verte  fia  cofa 
bella?  Io  per  me(fe  la  bellezza  delle  vefte  piace  à  l'oc 
chio5Ò,lo  diletta)no  ammirarò  mai  chi  le  porta ,  ma 
iempre  o,  la  materia,di  che  fono  fatte,o,la  maeftria 
di  colui,  che  l'ha  fatte.  Etfe  tu  peruentura  flimi, 
che  l'hauer  dietro  gran  codazzo  di  famigliari  ti  fac- 
cia felice,i,feruidori,{e  eglino  fono  vizio  fi,  &  di  cat 
tiui  coftumi  3  fi^no  vna  dannofa  fi^ma  della  cafà ,  8c 
nemicifsima  del  Padrone,ma  fé  fono  buoni ,  m  che 
modo  vuoi  tu,che  l'altrui  bota  s'annoueri  fra  gli  be- 
ni tuoi?perle  quali  tutte  cofe  chiaramente  fi  mofìra 
nullo  di  quegli  eflere  tuo  bene,che  tu  fra  i,tuoi  be- 
ni conti.  Ora  fé  in  loro  non  è  bellezza  nefluna,  che 
debba  difiderarfi5à  che  dolerfi  di  perdergli, o  ,  ralle- 
grarfi  d'hauergli  ?  Et  fé  dicefsi ,  che  cfsi  fono  begli 
di  lor  natura ,  queflo,  che  à  té  ?  coriciofia  cofa ,  che 
quefti  per  fé  medefimi(ancora  che  no  .fufìero  tuoi) 
ti  farebbono  piaciuti^perchc  eglino  non  per  ciò  fo- 
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nopregiati(percKe  {bnoditua  ricchezza)mci  per- 
cKe  ti  pareuano  pregiati, pcrcioche  fra  tue  ricchez- 
ze s'annoucralTcrOjVolefti.  Or  che  è  quello^che  voi 
difiderate  dalla  Fortuna  ,  faccendone  tanto  remo- 
re l  io  per  me  penfojche  altro  non  vogliate ,  fé  non 
cacciare  il  bifogno  coU'abbondanzajma  per  certo 
egli  vi  auuiene  il  contrarioxonciofìa,  che  à  guarda 
re  molte^óc  varie  mafl'crizie  d'una  ricchifsima  guar- 
daroba,fanno  di  molti  aiuti  mefliere,&  e  vero  quel 
dettOjche  coloro, che  pofTeg^ono  molte  cofe;,  han- 
no di  molte  cofe  birogno,^  per  cotrario  di  pochii^ 
fìmc  quegliji,  quali  mifurano  l'abbondanza  loro  no 
con  quello  ,  che  difìdera  di  foperchio  l'ambizione, 
ma  co  quello,  che  la  Natura  neceflariamentc  richic 
de.  E'  porsibile5che  non  habbiate  alcun  bene,  il  qua 
le  fìa  tanto  propiovollro5&  dentro  di  noi^che  vi  bi 
-fogni  andar  caéndo  deVoflri  beni  in  cofe  non  folo 
fuori  di  voi,ma  da  voi  lontane  ^.  E'  però  cefi  trauol- 
ta  la  condizione  delle  cofe ,  che  quello  animale ,  lo 
<]|uale  per  benifizio5&  mercè  della  ragione  è  diurno 
non  altramente  gli  paia  efler  chiaro,^  adorno, che 
nel  poffederemalTerizie  mancanti  d'anima?  Gl'al- 
tri animahftanno  contenti  alle  cofe  loro,  &  voi,i-, 
quali  colla  mente  fete  a  Dio  fomigliati,  volete  ador 
narc  co  fi  eccellente  natura  con  cole  baffc,^  abbiet 
te  5  ne  v'accorgete  quanto  al  creator  voftro  faccia- 
te ino;iuria,  egli  volle,  chela  generazione  humana 
tutte  le  cofe  terrene  vanteggiane,  &  voi  la  voflra 
degnita  fotto  le  più  infime  cofe,  &  più  vili  abbafla- 
tc,perchc  fé  ciafcuno  bene  è  più  degno  di  colui ,  di 
chi  egli  è  bene, quando  voi  giudicate,  che  le  più  vili 
cofe  del  Mondo  fiano  ijVoIlri  beni,  voi  a  voftro  giù 
^zio  medefimo  vi  fottomcttcte  loro^il  che  non  aur 
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tiiene  fuori  di  ragione5perdoche  la  condizione  del 
la  natura  humana  è  quella.che  allora  folamente  qua 
do  fi  conofcejall'altrc  cofe  fbpraftia,^  la  mcdefima 
come  non  Ci  conofce  più, eziandio  alle  beflie  diuen- 
ga  inferiorejperche  à  gl'altri  animali  è  il  non  cono- 
icerfi  naturale, ma  negi'huomini  viene  da  vizio,  oh 
come  fi  diflende,  &  quanto  abbraccia  di  fpazio  que 
fio  voftro  errore  di  farui  à  credere,  che  alcuna  cofa 
polfa  mediante  grornamcnti  non  Tuoi,  ma  d'altrui, 
diuenir  bella, &  adorna, il  che  è  del  tutto  impofsibi- 
le  :  perche  fé  vna  qualche  cofa  riluce  no  per  le  ftcfla, 
ma  per  alcune  core,che  le  fiano  Rare  poiì:c  di  fopra, 
fi  commendano  bene  quelle  cotali  cofe, che  fbpra  le 
fìannojma  quella, che  e  coperta ,  &  velata  fotto  lo- 
ro,fi  rimane  nella  laidezza, S^Tozzura  fiia.  Et  io  di- 
co, che  nefluna  cofà ,  la  quale  noccia  à  chi  l'ha  ,  può 
chiamarfi  benc,&  pure  è  vero,  che  le  ricchezze  han 
no  più  volte  à  chi  rhaueua,nociuto;conciofia ,  che 
ciafcuno  reo,(^  fcelerato  huomo,  &  per  ciò  tanto 
più  ingordo  dell'altrui,  penfiifi^  edere  più  degno  di 
tutti  graltn5d'hauere  tutto  l'oro ,  Se  tutte  le  geme, 
che"in  tutto  il  Mondo  fi  ritruouano.  Tu  dunquejil 
quale  pieno  d'angoicia ,  ^  di  pcnfieri ,  temi  borale 
lance,&lefpade,  féfufsi  nel  camino  entrato  di  que 
fla  vitapouero  viandante  ,  potrefii  ancora  dinanzi 
de  gli  aflafsini ,  &  rubatori  di  fìrada  cantare  ficura- 
mente.  oh  bella beatitudme,  che  e  quella  delle  ric- 
chezze di  quello  Mondo,  po{cia,chenon  prima  fi 
comincia  ad  efTer  riccojche  fi  fornifi:e  d'efler  ficuro 


LE  QUINTE  RIME. 
Ó"  hcne  auHenturo/à 
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Etàpyì/ca^ch*a  quello 

Viuea  contenta^che  la  terra  daua. 

Ella  non  piuma  o';i^tofay 

Nongola^non  vubello 

0:^0  lafcim  di  uirtu  emana. 

Ma  la  fame  domaua. 

Dopo  un  lun^o  dìgiunO) 

Col^rande  arbor  di  Gioue, 

Nefapea  come^o^douc 

SÌ  mefcolaJpiluinOjelmele  in  mo^ 

ivi?  lane  ingrana jO  d'o/lro 

T'igner  le fet  eccome  alfecolmJh'O, 
Sopra  le  molli  herhette 

Vormian/onni/ìcuri: 

Spegnean  lafete  a  chiaro  riuo^o fonte» 

Xor  TmuYÌjjO  cafette, 

Senxa  coperta^^muri 

Erano jO  d'alme  guercie  ombre  alte ;t^ pronte, 

Ojjpelonche  entro  un  Monte, 

Non  hauealPino  allora, 

Cor/o  tonde  Manne 3 

Ne  uarie,^  peregrine 

Merci  portate  àflrani  lidi  ancora: 

Ns  s'era  àjiero  inuito 

Di  Trombe  fuon^ne  di  Tamburi  udito* 
Non  odio  acerbo jod  ira 

SJ armi jYiefdegno  altero, 

Tinte  di  f angue Jpauentqfo  h^uea. 

Ma  cagion(chi ben  mira) 

Non  era^per  chuomfero 

Frift  mouejfe  arme  altrui  ^perche  ttedeS 
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Z  e  funghe,  (&  nonfcerncA 
Delle  piaghe  alcun  frutto. 
J)eh,che  non  torna  à  quegli 
Cojìumi  antichi  ;<^  begli 
il  fé  col  nofìrofangmn  ofo  tuttoì 
Ma  ctwftTq^ahilfame 
(^Qual  MongiheUo)ardon  le  noflre  brame, 
Chifh(laffo)  colui  :>che  primo  afcofì 
Cauo  l'argentOj^  l'orOj 
Pregio 3<^ periglio  in-  tm^danno^^  rijìorof 

PROSA  SESTx\. 

M  A  che  dirò  io  hora  delle  dcgnita.  Se  della  po- 
*  tenza5le  quali  voi(come  queglijche  no  fapete  qual 
fìa  la  vera  degniràj^  potenza)portate, lodando  infi 
no  al  Cielo  :  le  q  uali  fé  s'abbattono  à  cadere  in  per- 
fone  maluagie,quali  incendii  di  Mongibello, quan- 
do più  rutta  fiamme  maggiori ,  qual  diluuio  fece 
mai  tanti  danni ,  Se  rume ,  che  più  non  ne  facciano 
queflcgà maggiori  :  Cejtamtnte gli  antichi  voflri 
vollero(come  pen{b  ti  ricordi  )  disfare  per  la  fuper- 
bia  de'ConlolÌ3&  diflruggere  l'imperio ,  &  potefìa 
confolare  3  il  quale  della  libertà  era  ftato  principio, 
&  prima  haueuano  pur  per  cagione  della  fuperbia 
tolto  via  della  Città  il  nome  de  ijRe .  Et  fé  mai  (  il 
che  occorre  radifsime  volte)le  des^nità,  &  le  poten- 
ze fidano  àgl'huomini  buonij&dabenejche  è  quel 
lo,che  in  efìe  piaccia  altro,che  la  bota  di  coloro,che 
bene  Tufanol  Et  cofi  auuiene,che  no  le  degnità  ho- 
norino  le  viitù,ma  le  virtù  le  degnità. Ma  quale  è  co 
tefla  vollra preclara  potenza.  Se  difidereuole  ì  Non 
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confìtierate  voi  o,  Animali  terreni  chi  coloro  fimo; 
ài,qiiali  vipardiftarfopra,  &  fignoreggijre^fe  tu 
vede{si  ,  che  fra  i ,  Topi  alcuno  di  loro  s'appropi- 
afie  ragione,&  potcftà  l'opra  gl'altri,  non  ifcoppia- 
refti  tu  delle  rifa?  Et  (e  noi  volcmo  confidcrare  il 
corpo  5  qual  fi  può  trouarc  più  inferma  cofà ,  &  più 
debile  deiriiuomo5Ìl quale  fpefìe  volte  vn  morfo  di 
mofca^no  che  altro)ò  alcuno  di  quegh  animaluzzi,, 
che  rerpono5&  entrano  per  tutto,trafigge ,  &  am- 
mazza': Et  in  che  modo  può  alcuno  viàrc  poteftà 
neiluna  contra  veruno  huomo,fe  non  nel  corpo  io 
I05&  in  quello^che  da  meno  è, che  il  corpo,  cioè  nel 
le  cofe  della  Fortuna?  or  datti  ilquorcdi  comanda- 
re alcuna  cofa  à  l'animo, il  quale  e  libero?  Stimi  tu  di' 
poter  mai  rimuouere  dallo  (lato  della  Tua  tranquilli 
tà  vna  mente,la  quale  con  ferma  ragione  à  fé  mcde- 
/ìma  s'appoggi  ?  Penfàndo  già  vn  Tiranno  di  douer 
coftrin^erc  vn'huomo  libero  per  forza  di  tormenti 
àmaniieflare  i^confàpcuoli  d'una  congiura  fattagli 
Cotra,quegli  Ci  morfe  la  Hnguaj^  la  fi  tagliò ,  &  nel 
vilb  del  Tiranno  ,  che  crudelmente  il  tormentaua, 
la  gittò ,  &  cofi  quello  huomo  faggio  riuolfe  in  fua 
virtù  quei  tormenti,  che  il  Tiranno  materia  della 
fila  crudeltà  riputaua-  Ma  qual  cofa  può  fare  alcuno 
ad  altruijche  egli  da  altrui  loflenere  non  pofla?  Bufi 
ride  vfato  d'uccidere  gl'hofti  fiioi,fu  (  hauemo  inte- 
io)daHercole  fuo  hofte  ammazzato.  Regolo  haue- 
ua  impregionato  ,  &  meflo  ne'ferri  molti  Cartagi- 
nefi  fi-ioi  pregioni ,  ma  poco  andò, che  egli  vinto  da 
loro, fu  incatenato.  Penfi  tudunque ,  che  la  poten- 
za di  colui,il  quale  quello,  che  egli  può  contra  vno 
tltro,  non  può  fare ,  ch'uno  altro  non  pofTa  contra 
Juij  vaglia  mente  ?  oltra  quello  iè  le  degnità^à  potè 
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m  haiiefTono  alcun  ben  propio,^:  naturale  in  loro, 
mai  alle  mani  non  verrebbero  de  gb  buomini  pe{si- 
mijperciocbe  mai  non  fogbono  le  cofe  oppofle  l'u- 
ne  all'altre  vnirfi  in  vno,&  accompagnarfi ,  ne  (of- 
fralaNatLira,cheduecontrarii  fi  congiiingano  in- 
fieme,oncle  non  cllendo  dubbio ,  cbe  à  griuiomini 
cattiui  toccano  le  più  volte  le  dc2;nità  ,  viene  anco- 
ra ad  edere  manif-el1:o,cbe  elleno  di  loro  natura  buo 
ne  non  rono5pofcia,cbe  {òlTrono  di  (lare  con  buo- 
mini rei;il  cbe  fi  può  dirittaméte  di  tutti  ijdoni  del- 
la Fortuna  giudicare5Ì  quali  à  coloro  più  largbi  ven. 
gono,che  più  fi^no  viziofi. Dintorno  d'quali  penfb, 
cbequeflo  ancora  debba  confiderarfi, cbe  niunodu 
bita  colui  edere  fortejO  gagliardo  5  nel  quale  vede 
la  fortezza5&  la  gagliardia.  Et  cbiuncbe  bà  la  velo- 
cità,non  è  dubbiojcb'è  veloce,fimilmente  la  Mufica 
fa  gl'buomini  Muficijla  iMedicinajMediciila  Retto- 
rica  Rettori, perciocbe  la  natura  di  ciafcuna  cofa  fa 
quello,cbe  le  è  propio  di  fare  ,  ne  fi  mefcola  con  ef- 
fetti di  cofe  contrarie  a  lei,  &  per  fé  ftelfa  icACcia. 
quelle  cofe5cbe  auuer{e3&  oppofle  le  fono.  Ora  ne 
le  ricchezze  pofìono  Spegnere  la  infiziabile  auari- 
zia  5  ne  la  potefta  tara  mai  padrone  di  fé  medefimo 
colui,lo  quale  le  ree  ,  &  lorde  libidini  tengono  con 
ìndilfolubili  8c  non  difiiodeuoli  catene  legatola:  la 
degniti,  cbe  fi  concede  a  gl'buomini  maluagi ,  non 
folo  non  gli  fa  degnÌ5ma  gli  fquopre  più  toiìo3&  gli 
moftra  indegni,^  quefto  donde  viene?  dirolti.Voi 
Mortali  pigliate  piacere  di  cbiamare  le  cofe  con  no- 
mi falfi  djndo  loro  quelle  virtù ,  cbe  ageuolmente 
l'eifetto  d'efìe  moftra  non  eilere  vere  .  La  onde  ne 
quelle  riccbezze,ne  quellapotenza,ne  quella  degni 
tà  fi  poirono  ragio.ieuoimente  appellarceli  medefi- 
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ino  finalmente  fi  può  di  tutta  la  Fortuna  conchiude 
re.  nella  quale  è  manifcfto  non  ciìerc  cofa  nefllina 
da  potcìii  dilidcrare ,  ne  bene  alcuno  naturale ,  po- 
fcia  che  ella  ne  fi  congiugne  lempre  co'BuonijUe  fa 
buoni  coloro,  colli  quali  s'accompjgna. 

LE  SESTE  RIME, 

Ben  fxpem  qmnte  ci  l'alta  R  orna  diede 
Jliiine^^ danni  cjsiel ^ch^ entro  ui  mifc 
Perfuo  diletto  crudelmente  il  foco; 
Qnelyche  tanti  de' Padri, ^  tanti  ucàfè, 
Qiic  ljche'l/ìiofrate(o^m  pietate-^^fede 
Rotta) a  morte  meno  quafiper^ioco. 
Cui  delfangue  materno  par  uè  poco 
Bruttar/i ,<(<;*  non  hagnìar  di  pianto  iluolto. 
Mirando  il  corpo  efangue^clj  ancor  uolle 
Non  meno  empio ^che folle 
Lodare  il  loco3ond'ufcÌ3ferO:,i^  flolto. 
Et  pur  regge  a  coflm  quanto  l  Sol  mira^ 
Da  che  leua  di  maneyà  che  la  fera 
Nell'onde  ih  ere  i^fuoi  hei  raggi  afe  onde. 
Lardone  èfempre  il  Cielgelato^i^  donde 
L^^uflr'jpiouofo  per  la  calda ^(^  nera 
Libia  pajfando  a  noflri  lidi  [pira: 
Ne  di  Neronpoteo  la  rahhia^^  l'ira 
Lrenar  tanto  ampio  Imperioioh  forte  acerla, 
Quando  empio j^fer  uolergran  pojjaferba, 

PROSA  SETTIMA. 

Allora  io:Tu  medefima  rai(le  ri/pofi}chc  Tambi- 
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tione  delle cofc  mortali  n  hapochlfsimo  fign  oreg- 
giatOjma  difidcrammo  bene  d'hauere  occaiìo  ne,  & 
materia  da  poterci  moftrare,^  fine,  chela  virtùno- 
flrafenza  flir  nulla ,  Se  lenza  edere  mcntoiiata  non 
inuéccliialle.  Et  coteila  è  quella  cofà  fola  (  rifpo  fé) 
cioè  il  dilidero  della  gloria, &  la  fama  d'iiauer  gran 
cofe  operato  per  la  republica,laqualepuo  allettare, 
6c  tirare  à  fé  gl'animi  grandi  si ,  &:  nobili  di  natura, 
ma  non  però  giunti  ancora  all'ultima  perfezzione 
della  virtiijla  quale  fama  quanto  fia  flretta, piccola, 
debile, &  vana,cofi  confidcrarTutto  il  circuito  del- 
la terra(come  tu  fai  per  le  dimoftrazioni  de  gli  aftro 
logi)  ha  ragione  verlò  lo  fpazio  del  Cielo  d'un  pun 
to,cioè,che  e2;li(fe  s'agguagliaiìe,&  parae;onalie  al 
la  grandezza  del  globo  ,  o  tondo  celeltialc  )  non  ha 
fpazio,o  grandezza  nefìuna  3  &  di  quella  regione 
mondana  tanto  piccola  quella,  che  sliabita  da  Ani- 
mali conofciuti  da  noi  è  (  come  tu  fai  per  le  pruoue 
di  Tolomeo).!  pena  la  quarta  parte.  Se  tu  à  quefla 
quarta  parte  leuarai  colla  immaginazione  tutto 
quello5che  ne  ingombrano  i,Mari ,  &  le  paludi ,  dc 
quanto  fi  diiìende  quel  paefe,il  quale  per  lo  troppo 
calore  è  diferto.  Se  dishabitato ,  à  pena  rimarrà  a  gli 
huomini  vna  ftrettifsima  aiuola  per  habitare .  Voi 
dunque  attorniati, &  racchiufi  in  quello  picciolifsi 
mo  quafi  punto  d'un  puntOjpcnfateà  diuolgare  la 
fama,&  prolugareilnome  voftro  ^  Et  che  cola  può 
haucre  o^grandejO  magnifica  quella  gloria,  la  qua- 
le in  fi  (Iretti  c6fini,&  fi  piccioli  limitata, &  riHret- 
ta  fia  ?  Agoiugni,che  quello  breue  chiù fb, che  s'ha- 
bita,è  habitato  da  più  nazioni ,  le  quaU  fono  di  Hn- 
gua,di  collumi,  &  ne'modi  di  tutta  la  vita  ,  diuerfe, 
alle  quali  fi  per  la  malageuolezza  delle  vie ,  &  fi  per 
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!a!diuerntàde*linguaggÌ3&  fi  ancora  per  laHirufàn- 
zadelcommerzio  non  trafficando  ,110  praticando 
l'ima  coll'altra^non  fblo  non  può  pcruenire  la  fama 
de  gl'liuomini  particolari,  ma  ne  ancora  quella  del- 
le Citta .  Finolmente  al  tempo  di  Marco  Tullio  (  fi 
come  dice  in  alcun  luogo  egli  PcelTo  )  non  haueua  la 
fama  della  Republica  Romana  trapaliate  ancora  il 
monte  Cauca{b,&  era  in  quel  tempo  grade,  tal  che 
infìno  ijParti  j  &  l'altre  genti  di  quelle  contrade  ne 
temeuano.  Vedi  tu  dunque  quanto  Zìa  picciola,&  ri 
flrcttadaogni  parte  quella  gloria, che  voi  d'allunga 
re,^  {largare  faticate  :  Credi  tu, che  doue  non  può 
aseitiffnere  la  fama  del  nome  di  Roma,  arriui  la  s\o 
ria  d'uno  huomo  Romano  ^  Che  diro,  che  i ,  coftu- 
mi,&gli  ordinamenti  di  diuerfe  genti  fono  tra  (e 
diicordi':inguifa5che  quello5che  appo  vna  nazione 
è  giudicato  degno  di  lode5appo  l'altra  fi  giudica  de- 
gno di  cafligo.onde  auuiene,cheà  chi  fi  diletta  d'ha 
uer  fama, &  che  fiafauellato  di  lui,  non  e  vtilc  in 
modo  alcuno, che  il  nome  fuo  fi  diffonda  in  aflai  pò 
poli. Verrà  dunque à  cll'ere  contento  ciafcuno  di 
quella  gloria, che  Ci  fpargerà  tra'fìioi  Se  fra  i,tcrmini 
d'un  paefè  folo  quella  tanto  celebrata  immortahtà 
della  fama  rilìretta  fia.  Qiianti  huomini  grandi ,  & 
famofine'tempiloro  crediamo  noi ,  che  habbiano 
fcancellati,&  come  tolti  del  Mondo  la  dimentican- 
2a,&carefl:ia  degli  Scrittori?benche  ,  che  giouano 
le {crittuie,le  quali infieme  con  gl'autori  loro  pre- 
me,&  annulla  la  lunghezza ,  Sc  ofcurità  del  tempo? 
Et  à  voi  quando  penfatc  la  fjma  del  tempo  futuro 
pareprolongare  l'immortalità,  ma  fé  tu  agl'infini- 
ti fpazii  ra<:^guagli  dell'eternità ,  che  cagione  hai  di 
rallegrarti  della  lunghezzaj^  duramente  del  nome 
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tuo?perciocliefetralo  fpazio  d'un  momento  fo" 
I05&  diecimila  anni  fi  facefle  comperazione(perch  e 
Tun  temp05&  l'altro  è  ditcrminato)  benché  piccio- 
Liftima  3  pure  vi  farebbe  tra  loro  alcuna  proporzio- 
ne:ma  quello  fleflo  numero  d'anni  eziandio  multi- 
plicato  quanto  tu  vuoi ,  non  fi  può  ne  agguagliare 
ancora  à  quella  lunghezza,  che  non  ha  termine  nef^ 
iìinojcioè  aireternitvi. perche  tra  le  cofe  finite  è  alcu 
na  proporzione  quando  s'agguagliano  l'una  coll'al- 
trajma  tra  vna  cofa  finita5&  vnajche  è  infinitajnon 
può  mai  cadere  agguaglio5ne  comperazione  neflu- 
naionde  nafcejche  la  fama  d'alcun  tcmp05&  fialun 
go  quanto  fi  voglia5Comparata  all'eternità,  la  quale 
mai  non  vien  meno,pare,che  fia  non  dico  picciola, 
ma  veramente  nulla.  I\ia  voi  non  fapete  far  mai  ope 
rabuona,jfè  non  per  compiacere  al  popolo, &  efìer- 
ne  vanamente  lodati, &  lafciato  indietro  la  nobiltà, 
&  il  vero  pregio  della  cofcienz<i,&  della  virtù, vole 
te, che  i, guiderdoni  de  ijfattij^  opere  voftre  fiano 
l'altrui  parole,&  ragionamenti .  Sta  à  vdire  quanto 
{bllazzeuolmcnte,&  con  garbo  in  cotale  leggerez- 
za d'arroganza  burlò  vn  tratto  vno.  Coflui  cìlendo 
ito  a  trouare5&  detto  di  gran  villanie  a  vno,il  quale 
no  per  efTere  virtuofò,ma  per  effer  tenuto,  &  acqui 
flar  gloria,  s'era  del  nome  di  Filofofo  falfamcnte  ve 
flito,&  hauendo  aggiunto,tofto  faperrò  fé  egli  è  Fi 
lofbfo,  volédò  inferirejche  fé  era  tale,fiDpportareb- 
be  leggiermente ,  &  con  pazienza  quelle  ingiurie, 
che  gli  haueua  fatte  .  colui  hebbe  pazienza  vn  pò- 
chettOjpoi  quafi  brauadolo  per  hauer  riceuuta  quel 
la  villania, conofci  tu  hoggimai  (  diil'e  )  che  io  fono 
Filofbfo  ?  Allora  egli  ;  troppo  mordacemente  fauel 
li  (  gh  rilpofe  )  io  l'harei  conofciuto^fe  tu  fufsi  flato 

H    ìli 
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cKeto.or  dimmijche  appartiene  à  glMiuomini  fingo- 
lari(perche  noi  ragioniamo  di  qucgliji  quali  cerca- 
no la  gloria  mediante  la  virtù  )  che  appartiene  dico 
a  coftoro  la  fama ,  che  di  loro  {liona  dopo  la  morte? 
percioche  fé  gl'huomini  muoiono  tuttijcioc  &  qua 
to  al  corpo,  &  quanto  all'animo  (  la  qual  cofà  le  ra- 
gioni fìlofbfìche  vietano5che  fi  debba  credere)  cer- 
ta cola  è  3  che  in  tal  cafo  no  è  in  neilun  modo  gloria 
nefl'una5Conciofia3che  coluijdi  chi  fi  fauella ,  non  è 
in  nefìun  modo  eglÌ5ma  fé  vna  mente  di  buona  co- 
Icienza ,  fciolta  dal  carcere  terreno  fcne  vola  libera 
al  Cielo^non  difpregierrà  ella  tutte  le  cure,&  facce 
de  mortali?  La  quale  godendo  fé  ftefia  in  CielojS'al 
legra  d'eflere  dalle  cole  terrene  fiata  cauata. 

ZE  SETTIME  RIME, 

QY^  LV  NCHE  ha  tutù  ijuoì^enfim  ìntefi 

^  cere av fama :,i^  crede 

Ejprfola  laglona  dfommo  bene: 

Miri  prima  del  Ciel^fampipae/ì^ 

Toi  quanto  ano-ufto  fede 

Lofpa:i;jo^che  la  Terranei  Mar  contiene: 

%Allor[fc  [cerne  henc^ 

Vergogna  del  Cuo grido 

Uauràjch' empier  non  puo/ìjlretto  lido^ 
^  chefuperhi  in  uan  dal  mortai gioo-o 

Cercano  al:^re  il  coUof 

Gì  egri  deltutt0;,<^  mi/eri  mortali^ 

s'ogni  più  hajja  ualle/gm  altogioo-o 

Hifonar faccia  apollo 

De  nomi  loViCm  pcnfano  immortali. 


SECONDO  é) 

Non  nten  tofloglijìrali 
'  J)Yt:2:^  Morte  uer  loro, 

che  nullA  curanohìk  ette, ^  oro. 
E,lli  ^tdlteri  petti :,ed  ella  ancora 

Cthtmiliinfieme  muolae, 

CÌjinn  ogni  alrex^}&*  torna  in  rifo  il  pianto . 
.  O'^hor  FcLhhrixiofifedeie  fon'hora 

Ghi^cento/fi^^Upolue 

j)i  Bruto, <(^  di  Catonfeuero  tantoì 

Picciolfajfo  cotanto 

Valore, <(^  Terra  qiiopre, 

che  n  poche  lettre  il  nome  uxnofìjmpre 
J^orfe  hen  cono fcìamgCalt  eri, i^  chiari 

Titolile  iynomì  egregi, 

Lor,che  cenere  fon, ftper  chipuote? 

Tutti  del  tuttofconofciuti  al  pari 

Ghiacete,^  non  puon  pregi 

D/  uina  fama  far /pente  alme^notfj 

Et  fé  pur  uoci,o  note 

Slungan  le  aite  corte, 

Queft' ancor  toglie  la  feconda  morte. 


PROSA  OTTAVA  ET  VLTIMA. 

MA  perche  tu  non  pcnfì,  che  io  habbia  guerra 
mortale5&  fia  nemico  à  fpada  tratta  della  Fortuna. 
Egh  è  alcuna  voltaiche  quella  fallace,  c^  ingannatri 
ce  fi  porta  bene  con  gli  huomini  ,  &  fi  loro  benefì- 
zio,&  quefto  è  quado  ella  fi  palefa,&  fquoprt  la  fac 
cia,&  confeflai,coftumi  Tuoi.  Tu  per  auuentura 
non  intendi  ancora  quello, che  voglio  inferire, Ma- 
rauigUofa  cofa  è  queliajcluo  mi  confumo  di  dire,^ 
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perciò  non  pofTo  fprimere  con  parole  il  concetto 
mio.Sappijchc  io  tengo, che  piiigioiie  àgrhiiomini 
la  fortuna  auuerfa.clic  la  pro{pera,pcrciìc  quella  fot 
to  lafperanza  della  felicita(quando  ti  pare  piaceuo- 
lc)fempre  mente^queftaè  fempre  vera  ,  quando  col 
mutarli  Ci  moftra  ftahile^quella  ingannajquefla  am- 
maeflra, quella  lega  le  menti  di  chi  la  gode  colla  (pe 
ranza  de'beni  bugiardi, quefta  col  conofciméto  del- 
la felicità  frale,^  falfà  le  fcioglie.  Onde  quella  fi  ve 
de  fempre  gonfiata,cafcante,&  fé  mcdefima  non  co 
nofcente,quefì;a  fobria,raffettata5  &  per  l'eflere  fta 
ta  più  volte  neU'auuerfità,  prudente  ,  finalmente  la 
felice  ritrae  colle  carezze  fiie ,  &  trauia  dal  filmino 
benejl'auuerfà  il  più  delle  volte(come  con  vno  on- 
cino)riduce5&  ritira  al  filmino  bene.  Parti  egli^che 
quefto  fi  debba  (limare  cofa  minimajche  la  Fortuna 
alpra,  &  horribile  fquopre  le  menti  de  gl'amici  fede 
lÌ3&  fceuera,&  diftingue  i ,  vifi  de  gli  amici  certi  da 
quegli  de  Ì3dubbii,&  incerti  ?  perche  quando  fi  par- 
te,ne  mena  feco  ijfuoÌ3&  ijtuoi  ti  iaicio, quanto  ha 
refti  tu  compro  quefto  innanzi,  che  ti  fulle  auuenu 
to  difgrazia  nelfuna  ?  3c  mentre  eri(fccondo  ,  che  a 
te  pareua)fortunato  ^  fornifci  hora  di  cercare  quelle 
ricchezze ,  che  tu  hai  perdute ,  perche  hai  trouato 
gl'amici  veri, che  è  la  più  cara  ricchezza,  che  fipof. 
fa  hauere. 

l'ottave,'  ET  VLTIME  RIME, 

che  fempre  alp^ìorno/èp-Uit 
Lei  notte :,<^  dopo  datelo 
La  rondinettA  al  dolce  tempo  tomi: 
Chejempiterna  le^4 

j/enu 
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Ifemìdìfcordcintìfotto  il  Cielo 
Seruin^perche  di  loro  il  Mondo  sfornì: 
Chel  Sol  rofiti giorni 
CoDeJìrier  £oro  appone: 
Ch\tlle  notti jche  Venere  conduce. 
Sia  Cmtia  ^  donna ^^  duce: 
che  Teti  ingorda  con pre ferino f  ne 
treni ^ onde  Marine-, 
che  la  Terra /jconfìn  non  slunght^ofcorte. 
Bufolo  opera  intera 

jy^mor.che  quaggiù  regge j^  laffn  impera. 
Solo  ^mor  lega;,^  tu  ne 
Vniti  ^  Ciclo  j<z^  Terra 
Onde(s'eipw  un  punto  ilfren  rallenti) 
Q^nto  ho)  SAma^(^  mantiene 
Pacc,moiieriaguerra, 
Et  quella  fede  amica^^ch'alle  o-enti 
Jl  Cielo, ^gl'  Elementi 
MuouehorjUentitamenOj 
Sana  c.gwn^che'ncontanente  il  tutto 
Guaflofora,^  difìrutto: 
Congiugne  ancora  ^mor  con  amifladi 
Terme.uille,^  Cittadi, 

E  al  nodo  maritai pon  caflo  freno 
Detta  ei/ue  leo-o-ì  oo-nhora 
^  pai  ornici joue  ogni  ben.  dimora, 
O  felice  monalgentejà  quello 
Santo, ^  diurno  ^more. 
Che  uclge  il  Oel,tiolgejfe amica  licore, 
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DI    BQE  Z  I  O     SE 

VERINO  DELLA   CON 

SOLAZIONE  DELLA  FI 

LOSOFIA,    TRADOTTO 

DI  LINGVA  LATINA 

■IN   VOLGARE      FIOREN 

XIl^O    DA   BENEDETTO 

VARCHI. 

TERZO     LIBRO. 

PROSA  PRIMA. 

lA  H  AVEVA  laFilorofiail 
filo  canto  finito, quando  io,!!  qua 
le  tantahaaeadi  quei  verfi  dol- 
cezza fentit05che  ingordo  d'udi- 
re^^  pieno  di  ftupore ,  ftaua  con 
gl'orecchi  tefij&  à  bocca  aperta 
per  afcoltarla,ftato  cofi  alquanto, 
h fommo  conforto(le  dico  )  degli  animi  jiffaticati 
quanto  m'hai  tu  sì  colla  grauità  delle  fenteze  ricria 
to  &  SI  colla  o-iocondità  del  canto  ?  di  maniera,  che 
io  mi  credo  di  douer  potere  da  qui  innanzi  efTere 
bafteuole  di  refiftere  à'colpi  della  Fortuna.La  onde 
io  non  folo  non  ho  paura  di  quegU  rimedii ,  che  tu 
diceui  dianzi, che  erano  alquato  più  xyvì^dc  poflen- 
ti,  ma  vago  d'udirgli  te  gli  chieggio  con  ogni  infla^ 
2.a.  Allora  ella:Io  me  n  accorfi(rirporc)quado  tu  co^ 
£  cheto  IlauijÓC  cofi  attento  ad  aicoltarmi ,  6c  alpet 
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tal  Tempre,  clie  tu  CO  fi  deuefsi  difporti  nell'animo 
(come  tu  rei)anzi(per  più  vero  dire)  t'ho  io  medesi- 
ma fatto  cotale.  Et  di  vero,le  cofcjche  reftano  a  dir 
(i  fono  di  maniera5che  mefle  in  bocca ,  &  afìaggiate 
così  vn  poco, pare  ,  che  pungano  ,  &  fiano  afpre  al- 
quanto,ma  ingoiate,&  mandate  giù  diucgono  dol- 
CÌ5&  foaui.Et  doue  tu  dì, che  {èi  defiderofo  d'afcol- 
tare,oh  di  quanto  ardore  auuamparefti  tu ,  fé  doue 
a  menarti  già  cominciamo,conofcefsi.Et  doue^(dir 
fi  io)  Alla  verafelicità(rifpofè  ella)la  quale  è  ben  co- 
nofciuta  ancora ,  &  difiderata  dall'animo  tuo  5  ma 
come  per  vn  fogno, percioche  efìcndo  tu  volto  tue 
to,&  intento  à  riguardare  le  immagini,&:  fembian- 
i.t  file, lei  ftellà  vedere  non  puoi .  A  llora  io;deh  fil- 
lo(di{si)  che  io  tene  priego,&  quale  quella  vera  fia, 
fenza  indugio  mi  dimoftra .  FaroUo  volentieri  (  mi 
rilpofe)pcr  amor  tuo, ma  prima  mi  sforzaro  di  dife- 
gnare  con  parolejà  quafi  formarti  quella,dellaqua 
le  tu  hai  contezza  maggiore ,  affine ,  che  veduta  da 
tè  la  falfà  felicità,  pofsi  (  quando  riuolgerai  gl'occhi 
nella  parte  contraria)conoicere  la  vera. 

LE  RIME  PRIME. 

CHI  Seminar Tena non  colta^^f rutto 
Coglier  da  campo  non  pia  arato  uuole, 
Stieller_^li  jlerpi^i^  colla f alce fmle 
Di  ro^htji^  felci  pria  purgarlo  tutto, 
Jlmel(/e'l  uer  comprendo) 
Dopo  alcun  breue  amaro 
Stguftapiìifoauejt^  uienpìù  caro. 
Dopo  afpr a  pioggia  ji^  tempeflojì  uentt, 
Parjchepiu  dolce  rimtriam  le  Stelle: 
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Dopo  atre  notti, pik  lucenti,^  belle 
Luci  più  u^i^o  il  Sol  mena  aUe^^enti: 
Cofitìiprimit  tjbenfalfifcor^endoy 
Comincia  à  trar  dal  duro^toco  d  collo. 
Poi  deueri/arai  li  etOj^J  atollo . 

PROSA  SECONDA. 

ALLORA  ella  badati  alquato  grocchi,  dc  qn* 
fi  nella  fàntafedia  della  Tua  mete  raccolta^,  coiì  co- 
minciò. Tuttala  fblIecitudinede'Mortali  jlaqualc 
per  molti,  &  varii  ftudii  f^itica ,  (è  bene  procede  per 
diuerfe  vie,  fi  sforza  no  di  meno  di  peruenire  a  vnfi 
ne  fblo,cioè  a  quello  della  beatitudme,  &  la  beatitu 
dine  no  è  altro^che  quel  bene,ilquale  acquiflato^che 
alcuno  ha, egli  no  può  difiderare  piùoltra  cofanedìi 
iia,&  quefto  bene  è  fanza  alcun  dubbio  il  primo,  dc 
più  alto  di  tutti  i,  beni,  &  quello,il  quale  cotiene  in 
£e  tutti  gl'altri;percKe  fé  gli  mancadc  colà  nefilina, 
egli  no  farebbe  ilprimo,&  più  perfetto ,  pofcia  che 
fuor  di  lui  rimarrebbe  alcuna  cofa  da  poteifi  difide- 
rare.Eduquemanifell;o,chelabeatitudineèvnofta^ 
toperfetto,nelquale  fono  tutti  i,beni  ragunati.Que 
fìo  cotale  ftato  brigano  di  confeguire  tutti  i, Morta 
Ii(come  hauemo  detto)  ma  per  diuerfe  vie,  percios- 
ehe  nelle  menti  de  gì' huomini  è  naturalmente  il  de- 
fiderio  del  vero  bene  innefl;ato,ma  Terrore,  che  gli 
mena  fuor  di  {lrada,gli  trauia  à'  beni  falfi.Ondecre 
dendo  alcuni, che  il  non  abbifognare  di  cofà  ncifu- 
na  fia  il  fòmmo  bene,folo  per  abbondare  di  ricehcz 
2,e  s'aifaticano.  Altri  giudicando ,  che  il  più  degno 
beneconfiftanclTeffere  honorato  ,  s'ingegnano  di 
farfi  mediante  ì^Ma^iiìraù^dc  degnità^riguardcuo- 
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lìjSc  degni  d'honore  appreflb  i5loro  Cittadini .  Ne 
mancano  di  quegli,  i  quali  pongono  lafbmma  feiici 
tà  nel  potere  afraÌ5&  quefti  tali  òjVOgliono  regnare 
efsi  ,ò  cercano d'accoftarfià  coloro,  che  regnano 
Ala  quegli, a  cui  pare,  che  la  migliore  di  tutte  le  co- 
fe  fia  la  chiarezza  della  fania,s'atìrrettano,c)  coll'arti 
della  guerra ,  ò  con  quelle  della  pace  di  difendere  il 
grido, &  perpetuare  la  gloria  del  nome  loro.  Moltif 
fimi  poi  fono  coloro, i,  quali  miiurano  il  frutto  del 
bene  colgodere,&  darli  buon  tempo,  &  cjucfti  pen 
fàno  laflipremabeatitudine  edere  ne' piaceri  polla, 
&  diletti  corporali.  Truouanfi  eziandio  di  quegli, 
che  Ì5fini,&  le  cagioni  d'elsi  Ix-ni  ò,  con  l'uno  di  lo 
ro,c)  coll'altro  (cambiano, come  fono  coloro,  i  quali 
difiderano  le  ricchezze  per  eflere  poflenti,&  hauer 
de'piaceri,  ò  appetifconol'ellere  polenti  per  hauer 
de'danari,c)  per  acquiftarfi  fama. In  quejfle  cofe  dun 
que,&  in  altre  coCi  fatte  tutta  l'intenzione  de  gl'at- 
ti,&difiderii  humani  fi  rauuolge,  8c  trauaglia ,  co- 
me fono(enempi  grazia)!a  nobiltà ,  &  il  fauore  po- 
polare,le  quali  cofe  parjche  n'acquifl:ino,&  arrechi 
no  vna  certa  chiarezza,  Scfplendore,  come  la  mo- 
glie,&  i,figliuoli,che  fi  difiderano  per  trarne  gioco 
dita.  De  gl'Amici,  che  fono  la  più  (anta  generazio- 
De,che  trouare  fi  pofla  non  dirò  al  prefente,  perciò 
che  eglino  non  ne'beni  di  Fortuna,  ma  tra  quegli  di 
virtù  fi  debbeno  annouerare  .  Tutte  l'altre  coCe  ò 
per  cagione  d'efìere  pofìenti  fipigliano,òpercauar 
riedilettanza,&chei,benidel  corpo  fi  riferifirano 
à'beni  detti  di  fopra  già  e  manifcflo  da  fe;percioche- 
la  gagliardia,&  la  gradezza  della  perfona,pare ,  che 
n'apportino  potenza;la  bellezza, &  la  velocità,  c;ri. 
dojà  nomca.lafanitàjdiletto.per  le  quali  tjutte  cq- 

I     ili    ' 
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/c  ciliare  c,clic  fola  la  beatitudine  fi  difidera,  concio 
fìajchc  ciafcLino  quello  giudica  efìcre  il  fommo  ber- 
nesche egli  fopra  tutti  gl'altri  appetifce.Et  noi  haue 
mo  pur  tefte  diifinitOjche  la  beatitudine  no  e  altro, 
che  il  fommo  bene.  La  onde  quello  ftato  giudica  ef^ 
fer  beato  ciafcuno^cui  egli  più  de  gl'altri  difideraiet 
cofi  hai  quafi  pofta  dinanzi  h  gl'occhi  tutta  la  forma 
o  volemo  dir  modello  della  felicità  humana.  Et  ciò 
fono  riccliezza:honori:potcnza:  gloria  :  &  piaceri, 
gli  quah  foli  confìderando  l'Epicuro  ,  &  veggendo 
come  tutte  l'altre  coCq  pare, che  n'arrechino  diletto 
airanimo5fermòin  fcmedcfimo  confegaentemete, 
&  diterminò,che]l  fbmmo  bene  fulFe  il  piacere. Ma 
io  ritorno  a dilideri  de  grhuomini,ranimo  de'quah, 
tutt05che  con  memoria  ofcura,  &  piena  di  nebbia, 
ricerca  non  di  meno  il  fommo  bene  fempre,ma(co- 
me  gl'ebbri  f-anno)non  sa  per  qual  via  à  cala  fi  torni. 
Ma  tu  potrefti  dimandarmÌ5parti  egli, che  coloro  er 
rino  ,  i  quali  di  non  hauer  bifbgno  di  cofa  alcuna  fi 
sforzano^  conciofia,  che null'altra  cofa  può  tanto 
ben  compiere5&  far  perfetta  la  beatitudine5quanto 
vno  ftato  copiofo  di  tutti  ijbeni,^  che  non  hauen- 
ào  bifogno  dell'altrui, fia  per  fc  fteflo  fufficiente.  Se 
bafteuole  à  fé  mcdefimo  ^  parti, che  fallano  coloro,! 
quali  quello,  che  è  la  miglior  cofà  di  tutte  l'altre, 
giudicano  ancora, che  fi  debba  più, che  tutte  l'altre, 
^  honorare,&  riuerire  ?  matfc  nó:pcrcioche  quel- 
lo,che  quafituttii, Mortali  intendono,  &  faticano 
di  confeguire,non  è  credibile,chc  fia  cofa  alcuna  vi 
le,&  da  douerfi  dilpregiare.  Or  non  è  da  douere  ef 
fere  contata  tra'beni  la  pofìanzn  ^  qual  dunque  cofa 
debbe  per  tale  metterfi  ?  douemo  noi  penfiire ,  che 
quella,Ia  quale  manifeftamente  è  più  degna  di  tutta' 
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l'altre,  fia  cofa  dcbilc^cSc  fenza  forze  ?  Dirai  tu ,  che 
la  chiarezza  del  nome  debba  ftimarfi  per  mete:  Ora 
egU  non  è  pofsibile5che  cofa  alcuna,  la  quale  fia  ec- 
cellentifsima5non  paia  eziandio  degnifsima  di  gran 
difsimo  gridorpercioche  raccontare, che  la  beatitu- 
dine no  è  ne  angofciofajne  triftajue  à  dolori,  &  mo 
leftie  rottopofla,non  penfb  io^che  accaggia  punto, 
poiciache  ancora  nelle  cofemenomilsime  quello 
s'appetilce  fblo,che.haucndolo,&  godendolo  cidi- 
letta  .  Ora  quefte  fono  quelle  cofe,  che  cercano  gli 
huomini  di  confeguire  ,  Se  non  per  altra  cagione  le 
ricchczzerle  degnità:i  regni, la  caloria  didderano,  & 
i  piaceri ,  fé  non  perche  mediante  cotali  cofe  penfà- 
no  douer  loro  venire  fafFicienza:riuerenza:  pofTan 
za:fama,&  letizia. E^dunque  buona  cofà  quella, che 
gl'huomini  con  tanto  diuerfi  fludii  vanno  cercado: 
nel  che  ageuolmente  fi  dimoflra  quanto  fìa  la  forza 
grande  della  Natura5pofcia,che  fé  bene  i,pareri  fo- 
no varii,&  difcordanti ,  non  di  meno  in  amando  il 
fine  del  bene,tutti  concordano. 

LE  RIME  SECONDE 

QV^NTO  P  offerite  re  o;ga 

NAtu)\t,<&  uol^A  delle  cofe  il  freno. 

Con  qmt  legjrtprouuc^^ay 

Etferm  il  tutto:  con  che  Uccio  à. pieno 

il  le^hij^  taljche  mai  non  uengd  meno^ 

Con^raue  cetra.,^  canto 

Sonoro  intendo  ragionare  alquanto: 
Se  hcne  i^Leonferi 

Di  Lih'ta^fatti  m^nftieti^d^oro 
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Portdn  coUitrì  alteri. 

Se  l'efche^e  i^cibt.,che/ìpor^on  (oro 

Pigliano fen:::^  ojfcjaii^fe  de  ijoro 

Temen  Maejìri  irati 

Soffrir  da  quei  dureperco/p  ufàti, 
Toflojthe'l  mn/o  fiero 

Ve^ion  tinto  di /àngue  Jmmantanente 

Eiede  il  ualor  primiero. 

Et  recan  col  ruggir /e  J}eJ?i  a  mente: 

Spe:ì^:i:^ano  i  ^lacci^^fanguinofo  Udente 

(sfogando  l'ira')  fanno 

Prima  in  color, che  già  domatigChanno, 
S'à  taugel, che  lieto 

vi  cjueflo  ramo  in  quel  cantando  già, 

Pofcia,che'n  man/ueto 

Loco,o  racchnfo  in  picciol gabbia  fìa. 

Larghe  uittande,^  ber  melato  homm  dia 

ToJidjch'i,bo/chiuede 

S'attrijìa,^  mmue  à  quei  uoce, ali, ^  piede. 
Tratto  dauiuafor:^ 

piega  tafhor  la  cima  à  terra  fìelo: 

Ma  fé  chi  tal  lo  sfor7:a. 

Ceffi, dritto  r it orna ^<(^ guarda  il  Cielo. 

Cade  neltunde  ibereilRe  di  Velo, 

Ma  per  occulto  calie 

Torna  al  Gange^ond'einafce,^  mai  non  falle. 
Tutte  le  cofe  infieme. 

Et  ciafcunaper  se, lieta  ritorna 

La  ,ue  Natura  preme: 

Ogniuna  alhor  deltordinfiio  s^ adorna, 
^^ndo  alfuofnc  il fm principio  torna. 

Et  con 
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Et  con  naturai  pace 

Stabile  cerchio  difeflejfaface, 

PROSA  TERZA. 

VOI  Ancora  o,  animali  terreni ,  auuenga ,  che 
con  fbttile5&  debile  immagine,fbgniate  non  di  me 
no  il  principio  voftro  :  &  quello  verace  fine  della 
fomma  beatitudine  vedete  col  penfìerojfe  non  per- 
ipicace,^:  chiarojalmeno  tale^qualc  egli  é.La  onde 
come  al  vero  bene  l'intendimeto  naturale  vi  guida, 
&inuia,cosìvi{uianodalmedefimo5&  vi  ritraggo 
no  molti  errori  di  varie  manierejil  perche  confide- 
rà vn  pocojfe  mediante  quelle  cofe^per  mezzo  delle 
quali  fi  fanno  à  credere  di  poter  confeguire  la  beati 
tudine,pofìano  gl'liuomini  al  deflinato  fine  arriua- 
re.  Percioche  le  la  moneta, le  gl'honori,  &  quell'al- 
tre cofe  n'arrecano  cofi  alcuna  cosi  fatta,  che  neflu 
no  bene  le  paia  mancare,  noi  ancora  confeflaremo, 
che  diuengano  felici  coloro, i  quali  le  confeguono. 
Ma  fé  elleno  non  pofTono  attendere  quato  promet 
tono,^  oltra  ciò  mancano  di  molti  beni, non  è  egli 
mani  fé  Ilo,  eh  e  non  la  vera  in  loro, ma  vna  falfa  (èm 
bianza  di  beatitudine  fi  ritruoua  ?  Io  dunque  te  me 
defimo  primieramente,il  quale  poco  fa  eri  ricchilsi 
mo,dimando3fe  fra  quelle  tante  ricchezze  pcrtu rbò 
mai  l'animo  tuo  alcuna  angolcia  per  qualunche  vil- 
lania in  verun  modo  fattati.  Et  io  certamente(ri{po 
{ì)non  pofìb  ricordarmi  d'effer  mai  di  si  franco  ani- 
mo flato,che  alcuna  cofa  noi  tormcntafle.  Or  dim- 
mi(ri{pofe  ella)non  t'auueniuacotefl:o,c)  perche  tu 
non  haueui  quello, che  harefti  voluto  haucre:  ò  per 
che  tu  quello  haueui,  che  voluto  hauere  non  haurc 
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fìi^Be  rapete(nTpofi  io)c]uc|uetu  di{ìdercUii(ft)goiu 
{e)!a  pre  c/,a  di  c|ueilo,&diquefto  lalocanaza.Còfer 
fo'o(ie  nfpofì)  Bt  cllaino  inacacialcuno(rilporc)  di 
cjiiella  cofa, la  c]ualc  egli  di(idt'ra?Maca(rifpo{ì)  CAii 
m\c-i(d\((c  clla)d'alciin.i  cofano  può  cliiamarfi  alpo 
flutto fLitì-izicnte,  & bafteuole  afe  medcfimo .  Ala- 
donna  nò(nfpofì)Tu  duque(cominciò  ella)  cos'i  pie 
no  di  ricchezze,connè  tu  eri,  patiui  cotale  inCulfici-r 
enzaÌEt  io  perche  nò(lefbg^iun(i)AddLine]ue  dif- 
fe  ella)  le  ricchezze  non  pofìono  fare  ,  che  v^no  non 
habbi  a  bi  fogno  di  nulla,  &(ìa  afe  fteflo  bafteuole, 
come  pareua,che  prometteffero  .  Ora  io  per  me  pc 
fb-che  ancor  C|ae{1:o  fi  debba  grandi  isimamente  c5- 
fiderare,che  i,danari  non  hanno  di  loro  piopia  natu 
ra  cofa  neflTuniin  {e  ,  perla  quale  non  poflano  effe- 
re  à  coloro, che  gli  pofleggono, tolti  contra'lor  vo- 
glia.lo  confefìo(^difsi)Il  meglio  farebbe, che  tu  il  ne- 
gafsi(rifpofe)veggédofi  ogni  dì,che  alcuno  più  pof 
fcnte  gli  toglie(mal  grado  {uo)à  chi  manco  può.  Et 
di  vero  onde  nafcono  tante  lamentanze,&  tanti  pia 
ti  in  tante  corti, fé  non  perche  quei  danari, che  fono 
ò  per  forza  ò,pcr  inganno  flati  tolti  a  chi  non  harcb 
be  voluto, fi  raddomandano?  Cofi  c(difsi  io)  Dun- 
que harà(replicc)  ella  )  bifogno  Oi>ni  ricco  d'alcuno 
aiuto  di  fuori  per  poter  guardare  la  moneta  fua?  Et 
io:cotefì:o_chinegarebbe?(leri(pon)  Et  pure  non 
harebbe(feguitò  ella  )  bifogno  ,  fé  egli  non  hauefTe 
pecunia,la  quale  potcfìe  perdere.  Non-è  dubbio(ri- 
fpofi)duque  la  colà  è  trafcorfà  nel  fuo  rouefcio(fbff 
giunfe  ella)perchedoue  fi  penfàua,chele  ricchezze 
fncelfero  gHiuomini  futìficienti  per  fé  (ìeCsi^dc  ripie 
ni  di  tutte  le  cofè,elleno  gli  fàuno  più  toflo  bifo^ne 
noli  deiraiuto  d'ai  tri.  Ma  dimmi,  quale  è  quel  modo 
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erlo  quale  mediante  le  ricchc/zc  fi  caccino  via  ]e 
ifogne? Perche  i ,  ricchi  poflono  eghno  non  hauer 
fame,poflono  non  hauer  {ete,^  membra  de  gi'huo* 
mini  danaiofi  poflono  elleno  non  fentire  la  verna- 
ta il  freddo  ?  ma  tu  mi  dirai,  gl'huomini  facultofi  ha 
no, onde  poflano  faziar  la  fame,  onde  trarfi  la  fé  te, 
onde  (cacciare  il  freddo. sì, ma  à  quello  modo  i,  bifo 
gni  poflono  bene  conlòlarfi  colle  ricchezze,  ma  no 
già  torh  del  tutto.  Perche  fé  i ,  bifogni ,  che  Hanno 
fempre  à  bocca  aperta, &fempre  chieggiono  alcu- 
na co{à,no  fi  sbramano,  ne  s'empiono  colle  ricchez 
2;e,egli  è  giuoco  forza,  che  fempre  alcuna  cofa  rima 
ga  dadouerfi  empiere,(Sc  fatoilare,  per  non  dir  nul- 
la,che  allaNaturaogni  poco  bafta,&  all'auarizia  no 
è  cofà  alcuna  si  grande, che  la  contenti;  per  lo  che  ih 
le  ricchezze  non  poflono  leuar  via  i ,  bilbgni ,  anzi 
hanno  bifogno  efle  di  chi  le  guardi, onde  è ,  che  voi 
crediate, che  elleno  la  fuflicienza,^  pienezza  di  tut 
te  le  co[è  arrecare  vi  poflano? 

ZB  RIME  TERZE. 

Se  rlccOjMaro  core  \ 

Raduni  in  un  quanto  oro  ilTa^o  mena: 
Sei  collo  orniy^  honore 
Di  quante  perle  ha  la  uermiHia  arena. 
Se fertd  terra, amena 
.  Con  cento  ar atri, i^  pm fenda 3^  lauore. 
Non  perciò  mai/ì/à:^a,an::^  à  tutte  bore 
S^affltgge(mentre  è  uiuo) 
£f  morendo  riman  d'ogni  ben  frìtto. 
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PROSA  qv^arta: 

M  A  le  degnità((lirai  tu)rendono  honorabili,  8c  dt 
gni  di  riuerenza  coloro5à  cui  uengono.Dimmijhan: 
no,  i  magiftiati  cotal  forza  ,  clic  pofrano  mettere  le 
virtii  nelle  mcti  di  colorOjChc  gli  efcrcitano,^  fcac 
ciaine  i ,  vizii^certamentc  no  licacciare  la  nequizia, 
.ma  piò  tofto  fcoprirla  fbgliono ,  Se  farla  più  chiara, 
6c  quinci  è ,  che  noi  ci  {degniamo  di  vedergli  molte 
volte  toccare  a  huomini  niqttitofifsimi .  Onde  Ca- 
tullo nobilifsimo  PoetajVcggendo  Nonio  federe  in 
horreuoHfsimo  magiftrato,  idegnandod,  che  à  huo 
mo  fi  viziofb  toccaliero  cosi  nobili  vfizii,  lo  trafif^ 
fe'convnfuo  epigramma,  chiamandolo  da  vnafcra 
falche  egli  haueua  in  {lil  collo,ftruma.  Vedi  tu  qua- 
to  vitupero  n'aggiungano  le  degniti  a  gl'huomini 
rei?Et  per  certo  la  loro  indegnità  farebbe  meno  ma 
nifefta5fc  non  bauefìfero  magiftrati ,  che  gli  palefaC 
fero",  de  tu  finalmente  potefti  mai  condurti  à  crede 
re(non  oflantCjche  à  ciò  molti  pericoli  ti  coflrignef 
fero)d*eirere  collega  di  Decorato  elTcndo  amendue 
invnmagiftratomedefimo,&  conofcendoin  lui 
mente  dimaluagi{simobuiTone,&  ei  fceleratifsima 
fpia:  Etdiverocglinonèpo{sibile5che  noi  giudi- 
chiamo degni  di  riuerenza  per  amor  de'  magiftrati 
colorojijquali  d'efsi  magiftrati  effere  indegni  giudi 
chiamo,  ma  fé  tu  vedefsi  alcuno  dotato  di  fapienza, 
potrefli  tu,ò  di  riuerenza,  ò ,  di  quella  fàpicnza  ,  di 
che  egli  è  dotato,{^iudicarlo  non  degno'?  mcflernò, 
che  tu  non  potrelii,conciofia  cofi  ,  che  la  virtù  ha 
vnafua  propia  degniti Ja  quale  ella  vcrfa  fubito,  & 
infonde  in  coloro, a  chi  cllas*aggiugne5laqu3lcofà 
perche  n.on  polTono  fare  gl*honon,&  magiflrati  pò 
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polari  5  chiaro  è  loro  non  hauere  propia  bellezza  d* 
dcgnità,  nella  qiial  cofa  quello  è  di  maggiore  confi" 
derazione  degno,  che  fé  ciafcunoètanto  più  vile,' 
quanto  è  peggiorméte  difpregiato  da  piùperfòne, 
nonpoflendoledegnitàfar  reuerendi  gl'huomini 
cattÌLiÌ5ellcno  oli  fanno  più  tofto  più  difpregieuoli, 
fcoprendogli,&  facce ndo  conofcergli  da  più  perfo 
ne^ma  non  mica  fenza  pena.percioche  i,  maluagi  re 
dono  bene  egual  cambio  alle  degnità,  macchiadole 
colla  corrotta  lordura  de'uizii  loro5&  a  fine,  che  tu 
conofchi  quella  verace  riuerenza  non  potere  auue- 
nire  per  mezzadi  quefte  più  tofto  ombre  di  degni- 
la,che  dcgnità,raccogh  cosi.Se  alcuno, il  quale  fufìe 
più  volte  ftato  Confolo  venifle  per  forte  tra  le  na- 
zioni Barbare, credi  tu,  che  cotale  honore  potefle 
farlo  venerabile  apprefloi  Barbari  ?  Et  pure  non  è 
da  dubitare,(fe  cotal  dono  fufle  naturale  alle  degni 
tà)che  elleno  in  qualùche  luogo  fuflero,mai  dall'ufi 
zio  loro  non  cefìarebbcro,  come  fi  vede  nel  fuoco, 
il  quale(ftea  doue  vuole ){cmpre  è  caldo  .  Ora  per- 
che non  la  propia  virtù ,  ma  la  fallace  oppenione  de 
gl'huomini  aggiugne  loro  quefl;o,auuiene,  che  elle 
vanifcono  flibito,fra  coloro  peruenute,i,  quali  per 
degnità  no  le  ftimano.  Ma  quefto  (  potresti  tu  dire) 
occorre  loro  tra  le  nazioni  ftrane.  Or  dimmi,  tra  co 
loro, appo  i, quali  fono  nate,durano  elleno  fèmpre? 
L'efler  maeftro  del  Palazzo  era  anticamente  poteftà 
grande,hoggi  non  è  altro,  che  vn  nome  vano ,  cofi 
l'entrata  dell'ordine  Senatario  altro  non  è,  che  gra- 
uefoma.  Se  alcuno  ne'tempi  andati  fuife  flato  fbpra 
legrafce  del  comune, era  tenuto  grande,hora  quale 
vfizio  è  più  difpregiato  di  queflo  \  per  ciò  che  (  co- 
me dicemmo  pur  Eeflé)queiÌ03che  no  ha  in  fé  hono-^ 
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re  alcuno  propio ,  piglia  hora chiarezza ,  Se horala 
perde5recondo5chea  chi  ru(à,pare.Dunque  fé  lede 
gnità  non  pollono  faigl'huoinini  degni  di  riiicrcn- 
Z.1  :  Se  di  loro  natura  per  lacorrozzione  de'cattiui  di 
uengono  laide, &  Tozze:  Se  per  mutamento  di  tem- 
po lafciano  d'elle  re  chiare, &  honorate:  Se  per  la  fti 
inazione  delle  genti  muililcono;chc  bellezza  (  non 
dico  pollono  elleno  dare  ad  altrui  )  ma  hanno  in  le, 
che  fi  debba  dcfiderare^ 

XE  QV^RTE  RIME. 

Se  henCuperho  di  porpora, <^  ctoftro 
Gim  j  (^  di^emm  e  ornat  o. 
Era  pero  da  tutto  ti  Mondo  odiato^, 
Neron  crudel^d'o^ni  luJJuriA  morirò. 
Et  pur  m.xluagio  à  fi  buon  Senatori 
Vamgià/o:^;^  imperi, 
chi  dunque  pevjarà  felici,^  ueri 
Queijche  ne  danno  i.  Rei  non  legni  honoris 

PROSA  QVINTA. 

O  R  forfè  crederremo  noi.jche  gli  Reami, &  la  fa 
miliaricà  de  i-Re  pollano  fare  alcuno  pollentc:  Per- 
che no  ?  (du-ai  tu)  poi  che  la  felicità  loro  dura  perpe 
tuamente^anzi  tutta  l'antichità  è  piena  d'eilempii, 
piena  è  ancora  la  prefènte  età  di  quei  Re, che  di  feli- 
ci fono  miferilsimi  diucnuti.  ò  bella  potenza,la  qua 
le  non  che  altri,  à  conferuare  (è  m  edefima  non  è  ba- 
fteuole  ,&  fé  quella  potenza  de'Regni  è  quella,  che 
ne  fa  la  beatitudine ,  non  è  egli  necelfario ,  che  ella 
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mancado d'alcuna  partCjmcn orni  Iafelicità,&n'ap- 
portc  miferia  ?  Oia  aiiuenga  che grimpcrii  monda- 
ni lars^amcnte  fi  diilendano,è  non  dimeno  di  neccfl 
fità.che  molte  nazioni  {ìlarcino,alle  quali  niuno  de 
gli  Re  iig.'ioreg!^iionde  di  quella  parte  ,  che  cotale 
■pDtcftàda  quale  fi  gl'hucmini.  felici, viene  à  manca- 
rejda  quella  fottentra  la  impotenza ,  la  quale  gu  fa 
miferi,^  così  è  di  neceG!rà,chc  negli  Regi  fìa  mag- 
triore  la  parte  della  mifcria  ,  che  quella  della  felicità 
none.  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  fappicndo  per 
pvuoua  quantÌ5(Sc  quali  fuilero  i^fìioi  pei  icoli,&  de 
gl'altri  Tiranni ,  allomighc)  il  timore  del  Regno  a 
quella  paura,che  s'ha  d'una  fpada,  la  quale  contino- 
uamcnte  ti  penda  ignuda, &  dea  per  cadérti  (opra  la' 
tefta  .  Qiial  dunque  potenza  e  quefta  la  quale  non 
può  ne  fracciare  da  fé  i,morh  delle  fcllecitudini,  ne 
{chifaielepunture,&  trafitte  delle  paure  ?  Et  non 
è  da  dire, che  efsi  no  volefìero  viuere  ficuri,  che  voi* 
rehbeno  ,  ma  no  pollono5(^  fi  gloriano  poi  d'efiere 
poflenti?2;iudichi  tu  potente  colui,  il  quale  vedi, 
che  vuole  di  quelle  cole, che  egli  no  può  haueie^Tii 
colui  giudichi  potete, jlquale  s'attornia, et  guernifcc 
di  fergenti,&  mafnadieri?  colui, il  quale  ha  maggior 
paura  di  coloro,cui  egh  cerca  di  fpauétare  che  no  ha 
no  efsi  di  lui,  il  quale  per  parer  d'eller  potente, fi  ri- 
pone nelle  mani  di  coloro, che  lo  feruono:Ora,che 
bifogna,che  io  de'famighari  de  gli  Re  difputi,haué- 
do  moftrato,che  i, regni  ftefsi  fono  di  tanta  debolez 
7,a  ripieni  ^i, quali  famigliari  la  potefta  regale  molte 
volte  elìendo  ella  ancora  in  iftato,&  molte  volte  ca 
(luta,che  ella  n'è,abl)atte  per terra,&  ruina.  Nero- 
ne coflrinfè  Seneca  fimigliare  fuo,  &  maeftro  ad  e- 
lèggerfi  qual  morte  pii^i  gli  piacelTe.  Antonio  Impe- 
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radore  fece  tagliarci  pezzi  daTuoi  foldati  Papinia- 
no,  il  quale  tra'flioi  Cortigiani  era  lungamente  po- 
tentifsimo  flato, &  non  è  dubbio ,  che  amcdue  vol- 
lero rinunziare  la  potenza  loro ,  &  Seneca  di  più  le 
ricchczzejch'egli  haueua  grandilsimejtentò  di  dare 
a  Nerone,  &  ritirarfi  in  vna  vita  folitaria  per  poter 
fi  ripofarerma  ne  l'uno, ne  raltro(  mentre  che  la  gra 
dezza,loro,che  deucuano  mal  capitare,  per  forza  ti 
ra)fece qudlo,che fire harebbe voluto.  Qual dun- 
que potenza  è  quefta,  della  quale  chi  Thà,  teme,  la 
quale  chi  vuole  hauerejno  è  ficuro,  de  chi  vuole  la- 
fciarla,non  può  ?  deuemo  noi  forfè  credere, ò  pote- 
mo  jfperare  ,  che  gli  amici  la  ci  difendano, i  quali  no 
la  virtù  e' as;giue,ne,ma  la  Fortuna  :  Or  non  fai  tu, 
che  colui,cui  la  ventura  fece  amico,  farà  la  difauen- 
tura  nemico, &  qual  pefte  fi  può  trouare  pii^i  etfica^- 
ce  à  nuocere,che  vn  famigliare,che  ti  fia  nemico^ 

LE  RIME  EVINTE, 

chi  uuol  uevacemente 

Ejferpojpnt  equine  a  ^  domi  pria 

Ldftta  sfrenata  mente. 

Ne  per  ardente  ìnde^^nauoglia  ria 

Sommetta  il  collo  ad  empio gio^o,^  uile* 

Perch  e(Je  ben  dal  mar  Indico  k  Tile 

Sian  temute  tue  leggi)^*  tu  nonpojfa, 

Scacciar  da  te  le  nere 

Cure,^  dar  bando  alle  mejìe  (jucrde, 

Q^fla  non  è, ne  dee  chiamarfi  pojja* 

PROSA  SESTA. 
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H  O  R  A  venendo  alla  gloria  :  oh  quanto  è  ella 
fallacejquanto  ancora  molte  volte  vergognofa.O  n 
de  non  à  torto  gridò  quel  Tragico. 
O'  gloria5glona3che  di  noi  Mortali 
Alla  parte  maggior  Tei  nata  fblo. 
Per  l'orecchie  gonfìar5ne  altro  vali. 
Percioche  molti  hanno  ipefle  volte  tolto  dalle  faljfè 
oppennioni  del  volgo  la  grandezza  del  nome  loro, 
del  che  qual  fi  può  penfàre  cola  più  (bzza?  perche  co 
loro3Ì5quali  fono  falfàmente  lodati^forza  èjche  ver 
gognandofi  delle  lor  lodi  arrofsilcanOjle  quali(  po- 
llo,che  ancora  fiano  meritamente  acquifìate  media 
teropere)che  però  aggiugneranno  elleno  alla  cofci 
enza  d'uno  huomo  fauio^il  quale  no  dalle  grida  del 
popolo  5  ma  colla  verità  della  cofcienza  il  Tuo  bene 
miiura?  Et  fé  pure  l'hauere  cotal  nome  diuolgato 
pare,che  bella  cofà  fia3rcguita,che  il  non  hauerlo  di 
flefo  fi  giudichi  fi^zza.  Ma  efTendo  neceflario(  fi  co- 
me io  poco  fa  difputai  )  che  molte  nazioni  fi  ritruo- 
uino  5  alle  quali  la  fama  d'uno  huomo  folo  perueni- 
re  non  poflajne  viencjche  C0IUÌ5ÌI  quale  tu  flimi  glo 
riofo,  paia  in  vn'altro  paefe ,  dico  ancora  profsima- 
no5n6  hauere  gloria  nefluna.Ne  péfo  io  per  me,chc 
tra  quelle  cofe  debba  no  dirò  metterfijma  ricordar- 
fi  il  fauore  popolare ,  il  quale  ne  viene  da  giudizio, 
ne  dura  mai  fermo.  Ora  quanto  alla  nobiltà,  chi  no 
vede  hoggimai  quanto  fia  vanOjquanto  difutile,  & 
di  niuno  mométr  «cotal  nome  ^  percioche  fé  tu  vuoi 
riferirla  alla  chiarezza,ella  no  è  noflra ,  ma  d'altrui: 
conciofia  cofà,che  la  nobiltà  non  pare,che  fia  altro, 
che  vna  certa  lode, che  da  gli  meriti  venga  de'Padri, 
&  paifati  noflrijma  fé  cotale  chiarezza  nafce  dall'ef 
ière  Iodato>6c  celebrato,  quegli  folamente  fieno  di 
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neccfsita  chiariji  quali  Se  lodati,  de  celebrati  fài-an- 
lìo.  La  onde  non  può  l'altrui  fplcndore  (  fé  tu  non 
fei  chiaro  da  te)fciiti  rilucere,  afe  pure  nella  nobil- 
tà è  bene  alcuno5egli(recondo  il  giudizio  mio)è  que 
fio  fole, che  cV  nobili  pare ,  che  fia  pofta  nccefsità  di 
non  tralignare  dalla  virtù  de' iMaggiori  loro. 

LE  RIME  SESTE. 

TVTTO  thumanleo-Yido-o-lo 

JDÌ'ttn  nafcimento  eo^nalcy 

Et  ctun  principio  flejjò  al  Mondo /òro-e^ 

che  di  tutte  le  cofe  unfolo  è  faggio,, 

Vero  Padre  ^immortale, 

CÌia  tme  il  tutto  ognhor  mìniflìM:,^ porge» 

Q^e]ìi(chi  dritto  fcoYge) 

J  rap-gialSolJe  corna  à  Ciniu  diede: 

Q^efìi  àgl'htiomini  la  Terra;,al  Ciellejìelle: 

S^jfida  Calta  fede 

jj anime  tolte  pargolette;,^  heOey  ^ 

jy  ogni ftperj^C ogni  ignoran-^z^  nude. 

Nelle  membra  caduche  injpiraj^  chiude, 
"Dunque  tutti  ij  Mortali 

E2^ualmcnte  produce 

Vn  mede/imo  chiaro ^^i^  nohtl inerme. 

^^  che  lefchiatteye  i^uoPri  aui  con  tati 

(S^unfolnècapo,<(^ducc^ 

Romor  narrate  mne  m  enti  mfermeì 

Selejìahdiji^ferme 

Prime  origini  uojìre  .fé  bon  mente 

ir  • 

Dioiche  ne  fece  tmi^i^  tutti  regge , 
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i^tun  di  Ixfpt gente 
Pm  dir/ìjO  uil^fenon  coìiét^ch  elegge 
(ohlwcdo  onde  naccjae^^  doue  afpirey 
Gir  dietro  ijui':^^^  le  tiirtufaggtye. 

PROSA  settima; 

M  A  che  dirò  io  de'dilctti  del  corpo,!!  cui  appetì 
to  èpienod'anibarcia5&larazietà  di  pentimento? 
guanti  morbi  fogliono  efsi ,  quanti  incomportabili 
dolori(qua(ì  come  vn  frutto  di  lor  maluagità)  ne  i 
corpi  recare  di  coloro5che  gli  godeno  ?  il  mouimen 
to  de  gli  quali  qua!  giocondità  s'habbia,non  fb,  ma 
che  ijiini  de  piaceri  iiano  dolorofi  ,  chiunche  vorrà 
ricordarfì  delle  fue  1  ibidinÌ5Conofcera5Ì3quali  fé  pof 
fono  fare  beatijuiuna  cagione  vieta^che  anco  le  be- 
flie  non  debbiano  chiamarli  beate5lequali  ad  altro, 
che  à  riempiere  la  votezza  del  corpo,  non  intendo-. 
no.  Honefìifsimo  certamente  farebbe  il  diletto  del- 
la moglie,&  de  i, figliuoli, matroppo  fu  detto natu- 
ralmente,non  fo  chi  hauer  trouati  i,figliuoh  per  no 
flri  tormentatori^la  condizione  de'quali(&  fìa  qual 
fi  voglia)quanto  fìa  mordace,  non  fa  meftiero  di  ri- 
cordarlo à  te, il  quale  Se  l'hai  prouato  altre  uolte,& 
hora  ne  ftai  penferofb  ,  nella  qual  cofà  io  appruouo 
la  fentenza  del  mio  Euripide, il  quale  difì'e,che  chi  è 
ienza  fìgUuohjha  vna  felicifsima  difauentura. 

LE  RIME  SETTIME, 

TVTT I  i, diletti hamam 

IIanpernixtnr.x  tormentar  coloro, 
che ^redaf atti,  ^  uil  mancipi  loro, 

L    il 
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Son  dtttemti  In/ànl. 
£t  (juajì  ape^che  pofcia^ 

d'ha,  uerfatoillicjmrjche  tanto  pt4ce, 
Fugge j(cr  la/ciato  al  cor  Cago  tenace ^ 
Ne  da  perpetua  angofcia, 

PROSA  OTTAVA. 

N  O  N  è  dunque  alcun  dubbiojche  quefte  vie  di 
andare  allabeatitudine  non  fono  viejma  trauiamen 
tÌ5ne  poflbno  condurre  alcuno  cola,doue  elle  di  vo 
lerlo  condurre  promettono.  Et  io  breuifsimamen- 
te  in  quanti  mali  fiano  rinuolte ,  &  auuiluppate ,  ti 
inoftrarró.  Perche(dimmi)sforzaratitU5di  raguna- 
re  moneta?tu  verrai  a  torla  à  vn* altro  ,  che  l'habbia. 
Vorraitu  rifplendere  di  dcgnità5ti  conuerrà  fuppli- 
careà  chi  tele  dia,&cofi  turche  cerchi  d'andare  in- 
nanzi'gl' altri  d'honore^farai  coflretto  abbafìartijhu 
jniliidoti  a  chiederle .  Difideri  tu  d'eflere  pofìente? 
tibifognarà  efìfere  fbttopofto  ì  gl'agguati  de'tuoi 
fuo-^etti  5  &  fottojflare  à  mille  pericoli.  Dimandi  tu 
gloria  \  ti  fia  forzajche  per  ciascuno  luogo  afprOjSc 
malageuole  bora  in  qua  tirato,^  quando  in  la,  mai 
non  viui  ficuro.  Vita  carnale  viuerai?  Sarai  vihpefb 
da  ciafcuno ,  perche  chi  è  quegli ,  che  non  difpregi, 
&  getti  via  vno  fchiauo  di  tanto  vile  cofà ,  &  tanto 
cadeuole ,  quanto  il  corpo  é  ?  Ma  veggiamo  bora  à 
quanto  picciola  poffefsione  s'appoggiano5&  a  quo- 
to frale  queglijche  de'beni  del  corpo  fi  vantanojper 
cioche  potrete  voi  mai  auanzare  di  grandezza  gl'E- 
lefantÌ5&  ijTori  di  gagliardia?  Trapaflarete  mai  di 
velocità  ijTigri  \  Rifguardate  lo  fpazio  del  Cielo,la 
fermezza^la  celerità^  &  finite  qualche  volta  di  gtiar 
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^arecon  meraiilglialecofe  vilÌ5Ìrqual  cielo  però  no 
è  tanto  per  quefle  cofe  mirabilejquanto  per  la  ragio 
nejonde  egli  eretto.  Ma  lo  fplendore  della  bellezza 
oh  come  è  egli  rapidojComeveloce,^:  più  fugitiuo, 
che  ijfiori  la  prima  vera  non  Tono?  Etfenoi(come 
difìe  Arifl:otile)hauefsimo  gl'occhi  ceruierijfi  che  il 
lor  vedere  penetrafTe  le  cole  oppofle,  de  che  ne  tol- 
gono la  vifta5non  credi  tU5clie  quel  corpo  d'Alcibia 
de, il  quale  di  fopra  &  nella  fupcrficie  ci  pare  fi  bello 
non  credi  tu  dico ,  che  vedutolo  dentro ,  ci  parefie 
bruttifsimo?  Addunquejchetu  paibello,nonlatua 
natura  il  fa,  ma  la  debolezza  de  gl'occhi  di  chi  ti 
guarda,  ma  ftimate  pure  troppo  piujche  voi  non  vo 
lete,ijbeni  del  corpo,rolo,che  fappiate  queftorquel- 
lo(qualunche  fia)  che  voi  con  tata  merauiglia  guar- 
date,poterli  per  vn  caldicciuolo  d'una  febbre  terza 
nadiflbluerfì .  Delle  quali  tutte  cofe  fi  può  ridurre 
in  romma,che  que{le,le,quali  non  poflono  ne  atte- 
dere  quei  beni, che  promettono  ,  ne  fono  perfette, 
per  lo  non  hauere  in  fé  il  ragun amento  di  tutti  i,be 
nigclleno  ne  menano  alla  beatitudine  ^  come  alcuni 
Guafì  fentierijne  fanno  effer  beati. 

LE  RIME  OTTAVE 

O IME  lajjh in qmnti errori:,^ quah 

il  nonfàpey  n  adduce 

Gtegri  del  tutto j^  miferl  Mortali: 
chi  toro  brama, non  tra  uerdt foglie 

vi  folti  hofchi  il  cerca. 

Ne  di  uitegìamaigemma fi  coglie, 
chi  HHold^ alteri pefci  ornar  la  menfa, 

K     ry 
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t<!on  maìpcr^^Tdltì  monti 

Tender  le  reti,o  i  Jucci  afconder  penftt, 
xÀ^  chi  fere fegnìr  cacciando  piace. 

Mai  non  o-uarda^fe  lande 

Delgran  Tirreno  habbianOjO,^tierrajOjpace: 
'^n^i  del  Mare  j^piti  ripofli fondi 

Sanno  legentiy<^  quale 

"Di  maggior  perle jO^migliorofìro  abbondi. 
Sanno  qual  lido  più  tenero  foglia 

Vafcer^cjual  pmfpinofo 

Vefcc  afa'^iarlor  uoglie  ingorde  accoglia} 
Ma  done  il/ommo  ben  nafcofoghiaccia, 

CÌiognhuom  de fia, non  fanno  ^ 

Neper  trottarlo  mai  cercan  la  traccia. 
Et  quel, che /òpra  il  Cìelpajìo  lontano ^ 

£/?/  nelfango  immerfi. 

Sotto  terra  trouar  Jherano  inttano, 
che  pregar  deggio  a  co/i  folte  menti 

Degno  di  lorfolhaì 

Cerchin  roba  ,^3?*  honor  maifcmpre  intenti} 
Ma  quando pofcia  i;falfi  ben  con  tante 

fatiche  hauuti  hawannoj 

S^ai/ìano  i,uertognhorflea  lor  damnte, 

PROSA  NONA. 

I N  F  IN  Qui  voglio  5  clie  l'haucre  dimoftrato 
la  forma  della  felicità  fal{à5mi  bafli,laqualc  fé  tu  per 
fpicacemente  vedi,  l'ordine  richiede ,  che  io  da  qui 
innanzi  ti  dimollri  qualfia  la  vera.Io  per  me  vcg^o 
(ri{pofì)a6  edere  polsibilc^che  ne  le  ricchezze  hab- 
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biano  fufìTicienzajtiè  i,rcgni  potenza ,  ne  le  degnila 
riuerenza5ne  la  gloria nominanza3nèi, piaceri  con- 
tento. Dimmijhai  tu  anco(rilpof e  e]la)comprero  le 
cagioni,perchecofi  fia?A'  me  pare(difsiio)di  veder 
le5Come  per  vna  ftretta  feflurajma  ben  vorrei  inten 
derle  da  te  più  apertamente.  Qu^efta  è  cofà  ageuobr 
fima(fòggiunre  elIa)impercioche  quello  ,  che  difua 
natura  è  lèmplicejà  indiuifo,  l'error  de' Mortali  lo 
difparte  8c  dal  vero^^:  perfettojo  conduce  al  falfo, 
&  aH*imperfetto:giudichi  tu. che  quello, il  quale  no 
abbisogna  di  cofanelTuna,  habbiabifògnodi  poten 
za  "^non  io5rifpofi  .Ecn'bai  rirpofto(dil]e  ella)  per- 
che fé  cofa  alcuna  è^la  quale  in  alcuna'parte  fia  di  pie 
cola,^:  dtbolifsima poffa^egli  è necelfajio , che  ella 
habbiain  quella  cotal  parte  bifbgno  dell'aiuto  al- 
trui. Cofi  è(ri/po{ì)Dunque(diire  ella)  la  futìficien- 
za^Sc  la  potenza  fono  d'una  natura  mede/ima?  Cofì 
pare(dilsi  io)Et  ella, vna  cofajche  Zìa  cofi  fatta, par- 
-ti,che  debba  elfere  difpregiata  ?  ò  ,  più  torto  m eriti, 
che  ciafcuno  Fhonori  foura  ogni  cofa?  Et  di  quello 
anco(foggiun{ì)non  fi  può  dubitare. Aggiugniamo 
dunque(rirporeella){ulTicienza,&a!lapotéza5lar> 
uerenza5di  maniera  5  che  giudichiamo  tutte  &  tre 
quefte  cofe  elfere  vna  fola.  Aggiunghiamouela:per 
che  à  me  piace  di  cofelTare  il  vero.  Or  tu  (dille  ella) 
pefijche  cotal  cofii  fia  orcuraì&:ignobile,o, pur  d'o- 
gni gloria ,  &  nominanza  chiarilsima  ^  ma  confidc- 
ra5che  egli  non  paia, che  quel'o  ,  che  fi  è  conceduto 
non  hauer  bifogno  di  nulla ,  &  efìer  potentiisimo, 
&  eOcrdegnifsimod'honore, manchi  di  chiarezza^ 
&  cofi  non  polTa  Farfi  illuRre  per  fé  medefimo.onde 
venga  in  alcuna  parte  ad  elìere  vile,  &  difpregieuo 
ie.non  porio(rirpofi)n6  confcilare^che  quelio(fi  co 
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me  è)  non  Ha  celcbrarilsimo,  Se  ripieno  d'ogni  glo- 
ria. Seguita  dunquc(difì'e  ella)  che  noi  confeisiamo, 
che  la  gloria  o ,  chiarezza  non  e  differente  in  nulla 
dalle  tre  cofe  dette  di  {bpra.Seguitane(difsi)or  non 
è  manifefl:o(npigliò  ella)che  quellojche  non  ha  bifb 
gno  di  nulla,  quello ,  che  può  tutto  colle  Tue  forze, 
c|uello5che  è  gloriofo ,  &  reuerendo ,  efferc  ancora 
allegrirsimo,^  cagione  di  tutta  gioia  ?  Io  per  certo 
nonraprei(rifpofì)nonchealtropenrare,ondcà  vna 
cofì  fatta  cofapofTafbttentrare  dolore  o ,  triftezza 
nefluna.  La  onde  è  necelfario  confefrare5(flado  fer- 
me le  cofe  di  fopra)che  ella  di  letizi a5&  d  ogni  alle- 
grezza ripiena  (la.  Sifrifpofe  ella)  Et  di  più  è  necefìà 
rio  per  le  medefìme  ragioni,che  la  futficienza5la  pò 
tenza,Ia  chiarezzaja  riuerenza,  6c  la  giocondità  fia 
no  bene  quanto  à'nomi  diuerfe ,  ma  quanto  alla  Co- 
ftanza ,  &  natura  vna  cofa  medefima ,  non  eflendo 
differenti  tra  loro  in  modo  ninno  d'intorno  reficn 
za.  E'necefìario(rifpofi  io)  Qucfto  dunque(  fcggi- 
unfè  ella)chc  è  vn  folo  &  femplice  per  natura  fua,la 
prauità  5  &  peruerfità  humana  fpartifce ,  &  diuide. 
Se  mentre5che  d'acquiflare  vna  parte  di  quella  co/à, 
che  non  ha  parti  fi  sforzajella  ne  la  parte, che  non  è, 
Conregue,ne  eflo  tutto,che  ella  non  difìdera.  Et  in 
chemodo(rifpo{ìio)  Chi  cercale  ricchezze(rifpofe 
ella)per  fuggire  la  pouertà,non  fi  cura  della  poten^ 
2a,& più tofto  vuole effere  vile,&  ofcuio  ,  togHefi 
ancora  molti  di  quei  piaceri ,  che  fono  naturali  per 
non  perdere  la  pecunia,che  s'ha  guadagnata,&  cofì 
non  può  toccare  fufficienza  a.  coflui,  lo  quale  la  po- 
tenza abbandona, la  molcflia  pugne ,  la  viltà  fa  bu- 
rnii e,lafcurezzanafconde.  Ma  chi  folo  il  potere  di- 
fidera5fparge5&  getta  via  le  ricchezze ,  djfpi  ezza  i, 

piaceri. 
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piaceri, &  quegli  Konori  jche  fono  priuatl  di  poten 
2a:hàla  oloria  per  nulla,  &  ancoàcoflui  mancano 
(come  puoi  vedere'ìmolce  e  ofe  ,  percioche  auuienc 
alcuna  volta ,  che  ancora  delle  cofe  neccflarie  abbi- 
{ogni,&:  (ìa  dalle  cure,&anficramorfo,  Se  trafitto, 
&non  poflendo  egli  (cacciare  da  fé  quefle  cofe,  ma- 
ta d'e  {fere  pofTente,  la  qual  cofae2;li  fbpra  tutte  l'al- 
tre difideraua.Nel  medcfimo  modo  fi  può  de  gli  ho 
nori, della  gloria, &  de'piaceri  difcorrere,  percioche 
ellendo  qual  s'è  luna  di  quclì:e  cofif  quella  fleirajchc 
tutte  l'altre  cinque,  chiunche  chiede  alcuna  di  loro 
fcnza  l'altre, ne  quella  an  Cora, che  egli  di  fiderà,  non 
confeguifce.EtiOjchc  debbo  dunque  dire(fbggiun 
fi)[e  alcuno  tutte  infieme  dilidcra  d'acquillarle  ":  Et 
ella, che  egli  vgglia  rifpofe)  la  fomma  della  beatitu- 
dine,ma  penfi  tu ,  che  ei^li  debba  in  quelle  cofe  tro- 
uarla,che  poco  fa  dimoflrammo  no  poter  dare  quel 
lo, che  promettono  ?  Mai  nò, che  noi  penfo  (  rifpofi 
io)Dunque(rcguitò  ella  )  non  Ci  debbe  la  beatitudi- 
ne per  nelfiin  modo  in  alcuna  di  quelle  cofe  cerca- 
re,le  quali  fi  crede ,  che  vna  fi)la  diano  di  quelle  co- 
fe,che  fi  difidcrano.  Ed  io.  confenolo(di(si)<5c  niu- 
na  cofa  può  dufi  più  vera  di  quefta.  Tu  hai  dunque 
(rifpofi.'  ella)la  forma  della  falià  felicità, &  le  cagioni 
perche  fia  tale ,  piega  horalofguardo  della  mente 
nella  parte  contraria, perche  quiui  incontanente  ve 
drai la  vera,  !a  quale promeifat'hauemo.  Al  che  io 
rifpofi, quefla  è  chiara  infino  à  coloro,  che  fi3no  cie- 
chi,&  tu  poco  fa(métre,  che  d'aprire  le  cagioni  del- 
la falfatisforzaui)ladimofì:ran.i.  Perche  quellu(  fé 
io  no  fono  ingannato)  e  la  vera,&  perfetta  felicità, 
la  quale  può  fare  compiutamente  colui, che  l'ha,  fuf 
ficicnte,pofrente3riuerendojfamofo,&:  l]eto:&  a  fi 
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ne,  clic  tuconofchìmc  hauerc  bene  adentro  confì- 
derato,!onon  ho  dubbio  alcuno, che  quella  fìa  l'in- 
tera bcalitudinejla  quale  può  vna  fola  di  quefle  cin 
que  cofe  veracemente  arrecare5enendo  elleno  tut- 
te quante  vna  medelima.  O'  felice  te^ullicuomio, 
per  cotefta  oppenionc(djlle  ella)re  tu  però^v'aggiu- 
gnerai  :  Et  che  cofa5rirpofl  io  :  pcnfi  tu  (  foggiunle 
ella)  che  tra  quelle  mortali ,  8c  caduche  alcuna  cofà 
fi  ritruoui,laquale  vno  (lato  cofi  fatto  poHa  arrecar 
ne^  Ediormai  nÒ5chenol  penro(rirpoh)Etrioèria 
todatecotalmentedimoflrato,  che  difiderare  più 
oltra  non  fi  può.  Qjjeile  cofè  dunque  (  fi:)ggiun(è  el 
la)  pare,  che  n'apportino  à'Moitali ,  ò  ,  imagini ,  <^ 
fembianzc  del  vero  bene  ,  ò  alcuni  beni  imperfetti, 
ma  il  vero  bene  ,  &  perfetto  arrecare  non  polTono. 
Lo  conccdo(ri(pofi)haucndo  tu  dunque  (rifpofe 
ella)  qual  fiala  vera  felicità  conofciuto,  8c  quali  fia 
no  quelle,  che  falfamete  la  rapprefentano,refta  ho- 
ra,che  tu,onde  pofsi  addiniandare,  &  confi?guirc 
quefta  vera,conofchi.  Queflo  èquello(difsi  io)che 
oia  buona  pezza  grandemente  attendo.  Allora  el- 
ìa:conciofia  cofa(cominciò)che(come  piace  nel  Ti- 
meo al  noftro  Platone)ancora  nelle  cofe  menomifsi 
me  fi  debba  l'aiuto  diuino  chiedere  llipplicemeate, 
che  pen fi  tu, che  bora  far  fi  debba, à  fine,che  la  fcdia 
delfommo  bene  di  ritrouarc  meritiamo  ?  Da  inuo- 
care(rirpofi  io)il  padre  di  tutte  le  cofe, lo  quale  tra- 
lafciato  ,  niuno  cominciamento  retteméte  fi  fonda. 
Bene  hai  detto(  rifpofè  ella)  &  tantoflo  à  cantare  ia 
coniinció. 
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Credflìfolo,^  con  eterne  leggi y 

Qu.mtoficeU  ci  ^tocchh^  quanto  app.^re, 

Gouerm/òlo:,^  reggi'- 

Tufihche'l  tem^o  driprincipio^etern» 

Vada/èfi':^  alcun  jìne: 

Tu  ft cibile  in  eterno ^ 

MtiOHi  tutte  le  co/e  amato  fine: 

Te  nulla  fuor  di  te  darformajpmfc 

^Igran  Caós^ch'orno  l Mondo^e'l  dijfin/e. 
2iia  la  forma  del  primo, ^fommo  bene, 

ch'in  tefufemprefen^a  inmdta  alcuna: 

Tuja  cui  mente/J  bel  Mondo  contiene, 

Douel  tutto  s  aduna  j 

In  cuifupremo  effempio^^  uera  norma, 

Fijphauendo  le  luci, 

Conjomighante forma  y 

In  ogni  loco  ogni  cofa  produci 3 

Et  uuoj.che  come  il  tutto  enfe  perfetto ^ 

Cofi  nullo  le  parti  habbian  difetto, 
Tu  con  propor'xwn  certa,^  mifura 

Debita  ygl' elementi  infieme  leghi, 

perche  freddo  col  caldo ^e' I/ècco  dura 

Col  molle jonde  non /pieghi 

Z'ale  ilfocopiupuroje'l  Cielforuole, 

Ne  la  terra  ilfuograue 

Tragga  u  non  debbe/h^fuole: 

Tu  queli^lma^clicn  me-:^:^,!^  tre  fola  haue 

Nature  in  sè,cjuella,che  muoue  il  tutto. 

Giugni,^  di/fondi  à  le  [ite  membra  in  tutto» 
Que/la,poijche  diuifa  il  moto  auuòlge 

V^r  due  gran  cerchi/ in/e Jle/fa  rigira; 
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^efld  dintorno  Calta  mente  uol^e, 
eI  Cielmlp-endo  tira: 
Tu  con  pari  camion  falme^,^  le  ttite 
Minor  produci ji^  à  lieni 
Carri  le  più  gradite 

Gìugnendo  interra  jcn  Cielleponiji^  liem 
Et  con benio-na leo-o-e a  i^tuoiCoo-o-'iorni 
Di  "xelo  ardenti  le  riHolgi^^  torni» 
T>ammi  Padre  pietofojche  nell'alta, 
Diurna  fede  colla  mente  io  fagli  a: 
Dammijche'lfontejOuogni  ben  sefalta^ 
Cerchiar  cogtocchijuaglia: 
Vammi  Signor yche  la  tua  ueraj^  alma 
Luce  tronata^poffa 
In  te  la  uiflaj^  l'almx 
Fifar  sì  ^ch'indi  mai  nonfia  rimojja: 
Scaccia  la  nebbia ^elpefo^che  m'ingombra 
Terren-fCol  tuo/plendor  da  me  di/gombra. 
Tu/olfireno  a  i^buonij 

Tufol  ripofoiil  te  ucdere  è  porta 
finiNocchieriDacema'.Termine^^fcurta, 


PROSA  DECIMA. 

Pofcia  dunque5che  tu,qnal  fìa  la  forma,  ò  ^  vero 
immagine  delbene  imperfetto  3  &  quale  quella  del 
erfetto,veduto  hai;penfo3che  fiabenedimoflrarti 
ora  doue  fìa  poftajiSc  in  che  confida  quella  perfez 
zione  della  felicitajnella  qual  cofa  ftimo,che  primie 
ramente  cercare  fi  debba, /è  nelle  cofe  della  natura 
poffavncotalbeneCchente  tupoco  innanzi  diiìmi- 
fii)  ritrouarfijOjnóià  fine^che  non  c'ingannafsimo. 
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immaginandoci  col  penfierovna  cofa,  la  quale  in 
ventà(eccettOjclie  nella  mente  5  &  fantaiìanoflra) 
non  fi  troiiall'e  in  luogo  nefìuno.Ma  che  cotal  bene 
fi  ritruoui ,  &  fia  come  vna  fontana  di  tutti  graltri 
benijuo  può  negarfi;impercioche  tutto  cjuellojche 
lì  dice  enere  imperfetto  ,  fi  dice  efTere  imperfetto 
per  diminuiment05&  fcemanza  del  perfetto.  Onde 
auuienejChe  fé  in  qual  fi  voglia  genere,  o ,  materia 
di  cofè5firà  alcuna  cofà  imperfetta  ,  in  quella  ftefla 
di  necefsità  ne  fia  ancora  alcuna  perfetta,  percioche 
(tolta  via  la  perfezzione)nonfipuc>nemimaginare 
ancorajOnde  flato  quello  ,  &  venuto  fia,  che  efiere 
imperfetto  fi  dice:  però  che  la  natura  non  piglia  co- 
minciamicnto  dalle  cofe  fceme,&  no  compiute ,  ma 
procedédo  dalle  intere,^:  perfette, fdrucciola  quag 
giùinquefle  vltime,  &  vote  d'ogni  buon  frutto. 
Orafe  egli(come  poco  fadimoftrammo)  Ci  ritruo- 
ua  vna  certa  imperfetta  felicità  di  bene  frale  ,  che  fé 
ne  ritruoui  ancora  vna  falda  ,&  perfetta ,  dubitare 
non'fi  può.  Et  io ,  gagliardifsima  è  fiata  quefla  con- 
clìiufione  5  &  verilsima(le  rifpofi)  Ma  doue  habiti 
(  continouò  ella)  confiderà  in  quefla  maniera.  Dio 
prencipe  di  tutte  le  cofe  effere  buono ,  pruoua  vna 
certa  immaginazione ,  &  concetto  comune  di  tutti 
gl'animi,che  tale  lo  comprendono, &  credonOjper 
ciochenon  fi  poffendo  immaginare  cofa  alcuna  mi 
gliorediDio,chipuo  dubitare,che  quello,del  qua- 
le nulla  è  mioliore,non  fia  buono?  anzi  in  tal  modo 
moflrala  ragione  Dio  efTere  buono,  che  egli  è  ne- 
cefiario  confeflare  ,  che  in  lui  fia  ancora  il  perfetto 
bene;percioche,fe  egli  non  fulTe  cotale,  efiere  pren 
cipe  di  tutte  le  cofe  nonpotrebbe,perchefi  trouar- 
riebbe alcuna cofa^la  quale  gli fopraflarebbe,&:  que 
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{la  farebbe  que^h^cKc  ponedcfle  il  bene  perfetto, & 
coCi  parrebbe  ,  che  fnlie  prima  ,  &  più  antica  di  lui, 
pcrciochcchiaracofa  C5che  tutte  le  cofe  perfette  io 
no  prima, che  le  meno  intere, &  perfette  non  fono. 
Ondebifogna  confcOaref  perche  altramente  fi  prò 
cederebbe  in  infinito)chc  il  fbmmo  Dio,fia  del  fcm 
mo  ben  c,&:  perfetto, pienifsimomia  noi  haucmo  di 
terminato,che  il  bene  perfetto  fiala  fommabeatitu 
dine  ;  dunque  è  necefì'ario  ,  che  la  vera  beatitudine 
nelfommoDio  fia  collocata.  Intendo(rifpofi)ne  fi 
può  cotradire  in  verun  modo.Ma  per  l'amor  di  Dio 
(fi^ggiunie  ella  )  cofidera  bene  quanto  tu  appruoui 
lautamente, &  inuiolabilmente  quello, che  e  da  noi 
flato  detto, il  fommo  D;o  efìere  pienifsimo  del  fbm 
mo  bene. Et  in  che  modo'?(ri{poli  io)Che  tu  non  pe 
fi(replicòella)  «?d  predimi, che  queOo  padre  di  tutte 
le  cofe  òjhabbia  riceuuto  di  fuori  quei  lommo  be- 
ne,del  quale  fi  dice,che  è  colmo, ò,  Thabbia  in  guifà 
naturalmente,  che  tu  {limi,  che  lafbflanzadi  Dio, 
che  ha  la  beatitudine,  t%  quella  della  beatitudine, 
che  e  hauutada  lui,fiano  fbllanze,  &  eflenze  diuer 
fèjcfìendoamenduevna  natura  medefima:  perche 
fé  tu  penfifsi,che  egli  lo  hauefìc  di  fuori  hauuto,  tu 
potreili  rtimarc,che  piùfuiìe  eccellente  quella  cofa, 
che  ha  cotale  bene  dato, che  quella, la  quale  lo  ha  ri- 
ceuuto.  Et  noi(come  è  degno)c6fefsiamo,che  Dio 
è  più  eccellente  dell'altre  cofe  tutte  quàte.  Se  fé  egli 
ha  il  fommo  bene  per  flia  natura  ;  ma  in  guifà  però, 
che  egli  fia  diuerfo  dalla  foflanza  di  lui ,  fauellando 
noi  di  Dio  prencjpe  di  tutte  le  cofe(  immagini  pure 
chi  può)  che  mai  trouarrà  niuno  ,  chi  colui  fulle ,  il 
quale  coL^iugneifcinfiemequcfle  due  cofe  diuerfe. 
Vitimamente  quella  cofa^la  quale  è  diueria ,  da  qual 
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jfì  voglia  altra5non  è  quellajdallcr  quale  ella  s'intende 
elVere  diueiTa,!)  perche  quella,clic  di  Tua  natura  e  di 
uerfo  dal  fommo  bene, non  èli iommo  hcnc.-la  qual 
cofà  è  empio  peniàre  di  Dio,  del  quale  mnnifeftame 
te  non  è  cofà  alcuna  pai  dc_2na5pcrcioche(icnza  fal- 
lo alcuno)neiluna  natura  di  nefiuna  cofa  e  poisibile 
che  fiadcl  fuo  principio  mii;!iortv  La  onde  con  ve- 
rifsima  ragione  conchiudere  lì  puòjchequello^  che 
è  il  principio  di  tutte  le  cofe,  è  ancora  per  natura, & 
forianzafuail  fbmmo  bene.  Dirittiisimamente(dii- 
iì  io)Edella:Manoiliauemo  conccduto,che  iKom 
mo  bene  fiala  beatitudine.  Cofi  c(d!lsi  )  Dunque  è 
di  necersità(fbggiunlc)chc  noi  confessiamo  Dio  efl 
fere  la  ftcfla  beatitudine.  Io  non  poilo  (rifpofi  )ne 
contraftarealle  primiere  propoilc , &  ^'(^^go  ,  che 
quefto,che  tu  bora  ne  inferifci  è  da. quelle  confegue 
te.Ri(guarda  vn  poco(rifpofe  clLi)fenoi  potefsimo 
prouare  il  medefimo  più  fermamente,dicendo,che 
duoi  fommi  beni,i,quali  fiaao  tra  fé  diuerfi ,  elflere 
nonpollono,  perc'.ochcdue  beni ,  che  dilcordano 
tralorOjmanifeftamente  non  iono  i'un  quello  ,che 
l'altro, conciofia, che  ad  vno  d'efsi  manchi  l'altro. & 
chiara  cofiè,chc  quello, il  quale  non  è  perfetto,  no 
è  il  fommo  benejdunque  in  nefìun  modo  quei  beni, 
che  fono  fommi, poiìbno  effere  diuerfi,  &  noi  pure 
hauemo  fillogÌ2zato,che  amendue ,  la  beatitudine, 
&  Iddio  fono  il  fommo  bene,  per  la  qual  cofà  neccf 
firiamente  feguita, quella  elle  re  la  lomma  beatitudi 
ne,che  nalafomma  diuinita  .  Nefiuna  cofà  (rifpofi 
io)nèpiu  vera  in  eftetto,nè  più  ferma  di  ragione, né 
più  degna  di  Dio  può  conchiuderfi,che  quefta .  Ed" 
clla:dunquefopraquefl:e(rifpofe)  non  altramente, 
die  fogliono  Ì3GeometrÌ3Ì3quali(pofcia,che  hanncy 
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climo{lratoleloropi'opofl;e)ne  inFerifcono  alcune 
cofcjche  efsi  chiamano  porirmati,&  noi  potremmo 
per  ventura  dir  vantaggi  ;co(ì  ti  darò  ancora  io  co- 
me vn  corollario, ò, vero  giunta  :  perche  diuetando 
^riiuomini  beati  mediante  l'acquifto  della  bcatitu- 
ainc5&  cfìendo  la  beatitudine  ella  diuinità  ,  chiaro 
è,  che  gl'huomini  mediate  l'acquifto  dcllabeatitudi 
ne  diucngono  bcatimia  come  chi  acquifla  la  giufti- 
7Ìa5diuctagiufto:chi  la  fapienza, faggio, cofi  chi  ac« 
quift:a  ladiumità  ,  è  necefTario  perla  mcdcfima  ra- 
gionejchc  diuenga  Dio;  di  che  feguita  ,  che  ciafcu- 
no5Ìl  quale  è  beato, fia  Dio  5  ^fc  bene  Dio  per  fua 
natura  e  vn  folojpolfono  però  eiìere  per  participa- 
zione  moltifsimi  Dii.  Ed  io:quefto  è(rilpoh)vn  bel 
lo,&  preziofb  ò,porirma,ò, corollario,  ò  giunta  ,  ò 
vantaggio,che  tu  tei  vogli  chiamare.  Et  di  quello 
(foggiunfe  ella)chela  ragione  perfliade  ,  che  debba 
congiugnerfi,  &  annodarfi  con  quefto  ,  non  e  cofà 
alcuna  più  bella.  Et  quale  c(difsi  io).  Conciofìa  co- 
fa(rifpore)chc  la  beatitudine  paia  molte  cofe  conte 
nere,deuemo  noi  dire, che  tutte  quefte  cofe  fi  con- 
giungano infieme  ,&  facciano  quafi  il  corpo  della 
beatitudine  con  vna  certa  varietà  di  parti,© ,  vero, 
che  fia  alcuna d'cfìe,la  quale  compiala  fbftanza  del- 
la beatitudine,cS:  ad  ella  fi  riferifcano  l'altre":  Io  ver 
jei(nrpofi)che  tu  mi  aprifsi  qucllo,che  dir  vuoi^col 
ricordarmi  quali  fiano  efie  cofe .  Non  giudichiamo 
noi(diire  ella)  che  la  beatitudine  fia  bene  ^  si(rifpofI 
io),& il fommo.  Tu  puoi(  rifpofi;  ella)  aggiugnere 
cotefto  à  tuttc,perche  la  mcdelima  fomma  fufficien 
2,a:la  medefima  fbmma  poteza  :  la  riuerenza  ancora, 
la  chiarezza, &  il  piacere  fi  giudica,che  fia  la  beatitu 
dine. Che duc^ue vuoi  infcnrejdifsiioife  tutti  quefU 
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f)eni(r'fpofè)Li  fu iTic lenzuola  potcnz^.^^  gValtri  ire  ' 
detti  fono,  come  alcuni  n  embri  d  ella  beatitudine, 
ò  pure  fi  t  Mucono  tutti  ccm^  à  vn  capo?  Intendo(rì 
fpoiì)que]lo,chc  tu  proponi, che  fi  debba  inuelìiga- 
re^madifidcro  vdir  cjueiio,  che  tu  ne  nfolui  ^  &  di- 
termini. Piolia(diise  clla)come  fi  debbe  diuidere,& 
diftin^uere quella cofa  in  cotal  maniera:  Se  tutti 
Queftì  beni,  membri  fufìero della  beatitudine, efsi 
farebbero  ancora  tra  loro  dil^?renti:  perciocbeque 
{la  è  la  natura  delle  parti ,  che  più  cole  diuerfc  com- 
pongono vn  corpo.  Ora  egli  se  mofìrato,  che  tutte 
quelle  cmque  fono  vna  cofa  medcfima,  dunque  no 
(bno  membri, altramente  parrebbe, che  labeacitudi 
ne  fufìe  comporta  d'un  membro  fi^lo,  il  che  nò  può 
cirere.Coteflo  veramcntc(nrpofi)n6  è  dubbio  ,  ma 
io  afpetto  il  rimanente  ;  Che  tutte  fi  referi fcono  al 
bene  c(difìe  elja)p.ìlcre,  percioche  la  fijfiicieza  fi  ccr 
ca,perchc  è  giudicata  elTer  bene  :  La  potenza  mede- 
fimamente  fi  cerca, perche  fi  crede  buonajilmedefi, 
mo  potemo  dell'honorc,deHa  gloria, (jC  della  gioco- 
dita  conghietturare.  La  fiDmma  dunque,  &  la  cagio 
ne  di  tutte  le  cofe  difidcrabili  fi  è  il  bene  :  percioche 
quello, il  quale  non  ritiene  in  fé  ne  infatt05nèin  ap 
parenza  alcun  bene,  difiderare  in  nefTun  modo  non 
fi  puote .  Et  per  lo  contrario  eziandio  quelle  cofe, 
che  per  natura  buone  non  rono,fi)lo  che  paiano  ta- 
li,co  ne  veri  beni  fi  difìderano.  Ondeauuiene  ,  che 
la  fiamma, il  colmo, &  la  cagione  di  tutte  le  cofe, che 
fi  difiderano,fi  crede,che  fia,&  non  a  torto,  la  bon- 
tà,^ quella  cofa,  percagione  della  quale  fenedifìde 
ra  alcuna  altra,pare, che  fopra  tutte  debba  difidcrar 
r>:come  fé  a!cuno(per  atto  d'effempio) volefl'e  caual 
care  per  CP^ione  di  falute  ^  eeU  non  difidera  tanto  il 
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mouimentOjChe  fi  fa  nel  caualcare,  quanto  l'etìTetto 
della  ranita.conciofiaclunque5che  tutte  le  cofe  fi  di 
fidcrino  per  cagione  del  bene, non  più  toflo  elleno, 
che  efìo  bene  da  tutti  fi  di  fiderà,  ma  quello  5  per  lo 
quale  tutte  l'altre  cole  Ci  difidcrano5cllere  la  beati- 
tudine fu  da  noi  conceduto:onde  cofi  ancora  fola  la 
beatitudine  è quella5chc  fi  difidcra,  dalla  qual  cofa 
appare  chiaramente ,  che  la  foflanza  del  fbmmo  be- 
ne3&  della  beatitudine  e  vna  mcdefima.  Io  non  vcg 
eo  cofa  ne{runa(rilpofi)perche  alcuno  pofTa  non  co 
fentire.  Ed  ellarma  noi  hauemo(  riprefe)  dimoftra- 
tOjChe  Dio  5  &  la  vera  beatitudine  fono  vna  cofa 
(lefTa.  EVero(fi)ggiunfi)Pofioduque(  nTpofe  ella) 
conchiudere  ficuramente  la  fi)fi:anza  di  Dio  in  eflo 
bene,^  non  altroue  efiere  pofla. 

LE  RIME  DECIME, 

O'uoiichen  forti  laccio  ree  catene 

vinti, prefiji^  legati 

sfrenata  uoglta  del  mi  Mondo  ttenCy. 

Qitatmi  alfommohene 

Venite, che  fot  pmf arni  beati. 
Opo-rata  requie  alle  fatiche  haur^te: 

Qwtranqmllo,^(ìcHro 

PortOjConplacidifima  quiete: 

Quefla  ma  apena  hauete 

Franchìgia  al  uoflro  acerbo  fiato, (^  duro,, 
^on  ciocche  l  TagOjof  Hermo.,of  Indo  dann» 

V'orOj^  dtgemme,puote 

Schiarar  la  uifla,an-:^  pur  d'anno  in  anno 

piti  cieche/ n  maggior  danno 
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l!  anime  Jafet  A  (Hognimlor  note. 
Quei  chefueglia  le  menti, (^  che  si  piace. 

Nelle  camme  humih 

Nudrio  la  terra  ^uel  lume  uerace, 

che  re^c  iltutto^^^face^ 

Schiua  d'amme  ofcure  i^pen/ìer  mli, 
Chinnche potrà  mai  mirar  tal  luce^ 

Certo  dirà:uer  lei  Febo  non  luce, 

PROSA  VNDECIiMA. 

Confento(  rifpofi)  perche  tutte  le  dette  cofe  an-^ 
nodate  con  fermifsimc  ragioni  fono  manifelle.  Al- 
lora ellajquato  flimarefli  tu(difìe)il  conofcere ,  che 
cofa  fia  elio  bene  ?  Infìnitamétc(nlpo/ì)pofcinjch'e 
gli  m'auuerrà  di  conofcere  infiememente  ancora 
Dio, il  quale  è  il  fommo  bene.  Quefl:o(dine)ri  ma 
nifeftarò  io  con  verifsima  ragione  ,  folo ,  che  ferme 
fìiano  quelle  cofe ,  le  quali  poco  dinanzi  furono  da 
noi  conchiufe.  Staranno(rifpo{ì)Et  ella:  non  haue- 
monoi(diirc)dimofì:rato  quelle  cofe,  che  fono  dai. 
Più  difiderate, perciò  non  eflere  veri,&  perfetti  be- 
nijperche  elleno  fono  difcordanti,  &dilì"crenti  tra 
fei&  concio{ìa,chc  à  l'una  di  loro  manchi  l'altra,  no 
potere  il  pieno,&  afìoluto  bene  arrecarne  ?  Et  allo 
rafarfi  ,&  rifultarne il  vero  bene,  quando <Jleno, 
come  in  vna  formajà  quafì  compofizione  fi  raccol 
gono  infieme  tutte  quante,di  maniera ,  che  quella, 
la  quale  e  fuificienza,ò  vero  baftanza  ,  la  medefima 
{ìa  ancora  potenza:  riuerenza:chiarità  ,  Se  piacere? 
Et  fé  tutte  quelle  non  fono  vna  medefima,  non  de- 
aerfl  annouerare  a  patto  niuno  fra  le  cofe  difidere- 
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uoli  i  Hviuemo(rl{pofi)ne  fene  può  in  modo  alcuno 
dubitare.  Quelle  cole  dunquc(dii]c)'e  cjuali  quan- 
do lono difcoidantijnon  fono  beni ,  ma  quando  ad 
eiìcre  vna  fola  cominciato  hanno^lono  beni, non  dì 
uengono  elleno  beni  mediante  l'acquidamento  del 
l'unità.  Cofi  par  (rifpofì)l  utto  quello ,  che  è  bene 
concedi  cu  diile)che  iia  bene  per  participazione  di 
bene,c)  nò  ^  Concedolo(rifpoii)Conuiene  dunque, 
che  tu  concedila  difìe)  per  lomigliante  ragione  ,  che 
runo5<&  il  bene  fiano  vna  cola  Iteira^pcrciochc  la  io 
flanza  di  quelle  co(e,rerfett  o  delle  quali  non  è  natu 
Talmente  diuerfo, è  la  medeHmj .  Noi  pollo  nc2;;ire 
('rifpofi)  Sai  tu  dunquc(di{re)che  ogni  cola, che  e,  ta 
to  durala  ha  Teifere ,  quanto  ella  è  vna  ,  &  che  ella 
to{lo5che  fornifced  edere  vna, fornifcc  ancora d'ef 
rere,morendo,&  rifoluendoh  *:  In  che  modo(rirpo- 
fì)comcnegl*a,.iimali(difìe)quanto  ranima,e'l  cor 
pò  fi  congiunc^ono  in  vno,  6c  durano  infìemc,  que- 
llo fi  chiama  Animale,ma  quando  quella  vnità  per 
di^partimento,^  leparazione  dell'uno, &  dell'altro 
fi  icioglie^^  d!UÌde5chiaro  èjche  egli  muore  ,  &  no 
è  più  Animale;  Elio  corpo  ancora  mentre, che  dura 
d'elfere  vna  forma  fola  mediante  la  congiunzione 
delle  membra, vi  fi  vede  la  ipezie  humana  ,ma{elc 
parti  difgiuntefi,&  feparateh  l'una  dall'altra,  haran 
no  guafta,&  diifitta  l'unità ,  egli  non  è  più  quello, 
che  era.  Et  nel  medefimo  modo  vi  chi  andrà  dilcorré 
do  vna  per  vna  tutte  le  cofe ,  (i  uri  manifcfìo  fenza 
alcun  dubbio3che  ciafcuna  cola  tato  hal'eflere,  qiia 
to  ella  è  vna,ma  quado  ella  manca, &  fi  rimane  d'el- 
fere vna,fubito  muore, &  vien  meno.  A'me(nfpofi) 
andandone  confiderando  molte,non  pare  alti  amen 
te.  E*  egli  cola  alcuna(di(rc)la  qua  le  (operando  na- 
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tiiralmente)c^  Hden  (la/ciatoTappetitodcH'cfìcre) 
di  morire j&  corrompere  \  Se  io  confìdcro(clirsi)gli 
animali,!,  cjuali  hanno  alcuna  natura  di  poter  voie- 
re,&diJn.iolere  non  netiuouo  nclTuno,  il  quale  no 
jsforzato- da  alcuna  cagione  di  fuori ,  fi  ipcglia,& 
getti  via  la  voglia  deil'ellerc  ,  &  corra  alia  morte  di 
iiia  fpontanavolontàrpercioche  ogni  animale  fati- 
ca difendere  la  fua  lalute,fuggédo  ogni  cofa,^  Iclii 
£mdo,la  quale  o,moitc,o,dc!nno  apportare  gli  poi- 
fa.  ma  io  non  so  già  quello,clic  deliìierbe,de  gli  ar- 
bori,&  pofcia  delle  cofe  in^n.-mate  debba  rilponde 
re.  Di  quello  certamente  non  puoi  tu(diire)  dubita 
re,vcgf;endo  Hierbc,  agl'alberi  nafcere  piimiera- 
mente  ne'luoghi  àloro  conuenienti,  douenon  pof 
fono(quanto  comporta  la  natura  loro)nc  feccarfì  to 
fio, ne  morire:concio(ia,cbe  alcune  ne'campi,  alcu- 
ne nalcono  nelle  montagne, altre  ne  menano  i,  pan- 
tani,alcune  ftanno appiccate  à'fafsi, certe  fono  fero 
daméte  dalle  aerili, &  mfruttuofe  arene,  prodotte. 
Le  quali  chi  fi  sforzalle  di  trafporrc ,  &  trapiantare 
in  altri  luoghi, fi  feccarebbero  ;  ma  la  natura  dà  à  eia 
fcunacofa  quello, che  le  fi  conuiene,&  mentre^che 
polfono  durare,fa  ogni  sforzo,  che  non  manchino, 
che  diròjche  tutte,  fitta  quafi  la  bocca  fotterra  ,  ^ 
(come  noi  diciamo)capo  volte, traggcno5Ì  nutrimé 
ti  colle  radici, &  poi  perle  midolle, per  lo  pedale.  & 
per  le  corteccie  gli  fpandono  ?  che  dirò  ancora ,  che 
quello  3  il  quale  è  più  tenero(coine  la  midolla)  lem- 
pre  nella  più  adentro  ledia  (i  ripone, &  nafconde,^ 
di  fuori  da  -^m  ceita  feriT^ezza  del  legno  è  difefa. 
L'ultima  è  la  fcoi  za, la  quale(come  quella  ,  che  può 
foftenere il  male) s'oppone  àguifà  d'un  difenditore 
gagUardifsimo  concia  i'intemperanza  del  Cielch. 
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Ma  quanta  è  hoggimai  la  diligenza  della  natura  à  fa 
rejcKe  tutte  di  feme^chc  in  loro  è  abbondantifsimo, 
&  in  molti  doppii  moltiplicato  nafcano,  Sc  fi  diflen 
danOjlc  quali  tutte  coCc  chi  non  sà,che  fono ,  come 
alcune  macchine3&  dormenti  da  farle  non  folo  a  te 
pò  durare ,  ma  badare  ancora  di  generazione  in  ge- 
nerazione quafi  in  perpetuo  ?  quelle  cofe  ancora  5  le 
quali  fono  credute  mancar  d'anima,  non  difiderano 
elleno  per  fomigliante  ragione  quello5cheàlei  fico 
uicne  ciafcuna?  peicioche  per  qual  cagione  porta  la 
leggerezza  le  fiamme  in  sii^Sc  i!  pefo  {pigne  la  terra, 
&  i'abbaffi  ingiufo^fe  non  perche  a  ciafcuno  di  loro 
cotali  luoghi, &  mouimenti  fi  conucngono  ?  Et  no 
è  dubbiojche  qucllojche  fi  confi  ad  alcuna  cofa ,  & 
le  è  conueneuole,la  coferua,fi  come  la  corrompono 
quelle  cofe, che  nemiche  le  fono.  Ecco  ancora  ,  che 
quelle  cofe,le  quali  fono  durc(come  le  pietre)flan- 
no  ri{lretre5&  feimilsimamente  appiccate  alle  par- 
ti loro, &  che  niuno  pofla  di  leggieri  fj^aitirle  ,  fan- 
no ogni  cofi.  Ma  quelle, che  fono  liquide  (come  Ta 
ria5&racqua)filafciano  bene  ageuolmente  diuide 
re, ma  tofto  ritornano  poi  à  quelle  coffjonde  furo- 
no diui  fé, eccetto  il  fuoco, il  quale  in  niun  modopa 
tilcc  d'cfìcre  diuifo.  Ne  noi  parliamo  alprefcnte  de* 
mouimenti  volontarii  dell'anima,  che  conofcc  ,  ma 
trattiamo  della  intenzione  naturale,  comeèvcrbi- 
grazia,quando  noi  fmaltiamo  i,cibi  prefi  fenza  pen 
fare  a  ciò ,  &  come  è  quando  dormendo  rifiatiamo 
non  accorgendocene,pcrcioche  ne  negli  animali  an 
Cora  i*amore,che  hanno  di  badare, procede  dalla  vo 
lonta  dell'anima,  ma  da'principii  della  natura  ;  onde 
la  volontà  codretta  da  alcuna  cagione,  la  morte ,  la 
quale  la  natura  dotta^àrifuggegìpcfle  volte  elegge, 
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&  abbraccia,^:  per  Io  contrario  quella  opera  del  gc 
nerare,  mediate  la  quale  fola  dura  la  liighezza  delle 
cofe  mortali  5  &  la  quale  la  natura  /èmprt-  djfidera, 
ratìfrena  la  volonta.tanto  è  vero  l*amore5clie  porta- 
no tutte  le  cofe  alorollelìe^non  da  mouimcnto  d*a 
nimo  venire^ma  da  iflinto  di  natura,perche  la  pi  ou 
iiidéza  di  Dio  diede  à  tutte  le  cole  create  da  lei,  que 
ftacagione,laquale  ègrandifsmiajdi  douer  durare, 
che  elle  naturalmente  di  (ìdcrino  d'effer e  quato  pcT 
fono  il  pili .  La  onde  tu  non  hai  cagione  neliuna  di 
poter  dubitare  in  modo  alcuno  ,  clie  tutte  le  colè, 
che  fono  ,  non  appetifcano  naturalmente  il  durare 
d'eirere,(.^  fchifinoquellojcheledilTolue,  (^  corro 
pe.  Io  confc(ro(  rifpofi  )  di  vedeiehora  indubitata- 
mente quelle  cofe,  che  mi  pareuano  dianzi  incerte. 
Ma  quello  (dille)che  d'cflere,  &  di  durare  difìdera, 
dividerà  ancora  d'eflere  vno5perche  leuato  via  que- 
fìo>àniunaco{àrimarrd5nèreirere  ancora.  E'  vero 
(rifpofi)  Dunque  tutte  le  cofe(diire)difiderano  l*u- 
nojrilpoludi  si.  Ora  noi  hauemo(di{ìe)dimo{lrat05 
che  l'uno  èquelmedefimo,  che  il  bene,  cofi  è  vera- 
mente(rifpofi)Dunque  tutte  le  cofe(dine)  diddera' 
no  il  bcne,il  quale  tu  puoi  difcriuere  cosi. Il  fbmmo 
bene  è  quello, il  quale  è  da  tutti  difiderato.  Nulla  co 
Ià(n(pofi)fi  può  immagin  are  più  vera,percioche  ò, 
tutte  le  cofe  non  fi  riferifcono  à  cofa  nefìund^&  pri 
uate  come  d'un  cap05andranno  fcorrendo,  &  quafi 
ondeggiando  fenza  hauere  chi  le  reggalo  ,  fé  egli  è 
cofa  alcuna  3  alla  quale  tutte  l'altre  vniuerfalmente 
traggano, quella  farà  il  fommo  di  tutti  ijbeni:  Ed  el 
la:  Troppo(diire)m'allegro5hauédo  tu  figliuol  mio 
dato  coìl'arco  della  tua  mente  nel  mezzo  appunto 
del  fegno  della  verità^nel  che  fare  ti  s'è  quello  mani 
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fedato^cViet  j  fopridicefti  di  non  (ape re.  Cliccofà? 
(rirpofi)qual  fu(re(difìe)  il  fine  di  turte  le  cofe  ,  per- 
che veramente  quello  e  dello,  die  da  tutti  fi  difide- 
ra,il  quale  perche  noi  hauemo  fillogizzato  ^  &  rac- 
colto,che  è  il  bene,ncceirìria  cofi  è ,  che  confelsia- 
mo  il  bene  eflfere  il  fine  di  tutte  le  cofe. 

LE  VNDECIME  RIME, 

Chiunche  ami  profondamente  il  nero 

Cere AYyne  fuor  di  flntdx  t/iir^iamai, 
'Dell interno  tiedere  ijchixrìrM 
I   Infefa(f^io  rniol^x^^  dell^cnfiero 
jjuno-hi  m^Mmemi 

In  cerchio  pieghi jUìW fé  flejpìrìede. 

^oftrt  à  Lt  mente fm^L  he  quei  contenti, 

Chef^ori  in  u.in  trouar  cercando  crede. 

Dentro  ne  [mi  tef)v  tutti  poj?iede. 
Così  quel, che  hur  diun  -^  d'ako  errore 

Den/'t  nuhej  ^  o/ìura  riciìpria, 

Pitijche'lSol  chiaro  à  me:^oo^}ornojìd. 

Perche  non  tutto  qumto  dfuo  ualore 

Toglie  il  corpo  alla  mente, 

Quando  U  quop^re  de  Iterrejlre  manto. 

Certo  del  uero  il  huonfeme  eccellente 

Entro  riman,(hcpoi  s'accende  quanto 

Dottrina  il/ojfia,o  helcofìumefanto, 
perche  come[fede  itro  nonhaue/ìe 

Nel  profondo  del  cor  fcintille  tali) 

iettando  alcun  ui  dimanda^t^hem^e  iemali 

JRiJpond^y  per  uoiflejìifaperrcfleì 
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Et  fé  fcdUy^  preclara 
Mufa  del  gran  Platone  ìluer  dicea, 
(Quanto  ciafcuno  appara)  - 

E'folmembrar  quel^che  nelcìelfapea, 
Mapofcia  il  uel  mortai  toltogthauea, 

PROSA  DODICESIMA. 

I O  per  me  conuengo(di{si  alIora)grandemente 
conPlatonCjperciochequeftanonè  la  prima  volta, 
che  io  mi  ricordo  delle  cofe ,  che  tu  di  fopra  m'hai 
raccontatCjma  la  feconda.  La  prima  volta  ,  che  io  le 
fdimenticai  fu  quado  prefi  la  mortai  velia  delle  me- 
bra  terrene5la  feconda  poi,  quado  grauato  dalla  gra 
dezza  del  dolore  perdei  la  memoria .  Allora  ella  :  fé 
tu  ri{guardi(dilìe)le  cofe  concedute  di  fopra ,  tu  no 
lei  molto  lontano  dal  ricordarti  quello  ,  che  dianzi 
confelfafti  di  non  fapere.  Che?(rifpo(ì  io  )  con  quai 
timoni  (dille  ella)  &  rego^imcti  fi  gouerni  il  Modo. 
Ben  mi  ricordo(rifj3ofi)  d'hauer  confeflata  la  mia i- 
gnoranza,^  come  che  io  già  veggia  quello ,  che  tu 
dei  dire,difidero  non  dimeno  d'intenderlo  da  te  più 
chiaramente .  Che  quello  Mondo  fia  retto  da  Dio 
(diflfe  ella)pensaui  tu  poco  fa,  che  non  fufTe  da  duhi 
tarne.ne  hora  anco  il  penfo(rifpofi)nè  mai  penfarò, 
che  debba  dubitarfene5&  le  ragioni, che  à  ciò  crede 
re  mi  conducono,ti  fporrò  io  breuemente.  Quello 
Mondo  effendo  comporto  di  tanto  diuerfe  parti,  & 
tanto  contrarie,mai  non  farebbe  conuenuto,  Se  ri- 
dottofi  in  vna  forma,fe  vno  non  fuffe,  il  quale  cofe 
cosi  diuerfe  haueffe  infieme  congiunto, &  congiun 
te,  che  furonojla  natura  flefla  delle  cofe  difcordeuo 
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le  l'una  dall'altra,  Hiarebbe  fcompagnato  ,  8c  diuel- 
tOjfc  vno  non  fiifìe,!!  quale  quello,  che  ha  congiuri 
to,&  legato  in (icme, mantenere  .  Ne  è  da  penlarc, 
che  l'ordine  della  natura  procedere  tanto  certo  ,  5<: 
fpicgallemouimenti  tanto  ben  di{J3oiì;i  di  luoghi, 
di  tempi, d'clK'tti, di  rpizii,&  di  qualità,(cnon  fu{- 
fé  vno, il  quale(iT:ando  fermo  cno)difponc(re  quefta 
varietà  di  mouimenti.  Qne(lo(che  che  egli  (ìa)  me 
d:ate  Io  quale  tutte  le  cofc  prodotte  ftanno  ferme, 
&  il  muouono ,  chiamo  io  con  vocabolo  vfitato  da 
tuttiiDio.  Pofcia,che  tu(ri[po{e  ella  allora)intendi 
quefte  cofe  in  cotal  maniera, penfò, che  poca  faccen 
eia  mi  redi  à  fare, che  tu  podeditore  delia  felicità, fà- 
no,&  faluo  à  riuederc  la  tua  patria  tene  ritorni.  Ma 
ritDrniamo  vn  poco5&  confideriamo  le  cofè  propo 
(le  di  fbpra  da  noi. non  dicemmo  noi, che  nella  bea* 
titudines'annoueraua.  Se  Ci  conteneuala  fuifjcien- 
!za  ?  non  concedemmo, che  Dio  era  la  llcHa  beatitu- 
dine ^  Si  per  certo(ri{pofi)  Addunque(  diffc)  Dio  a 
j-ccTo-ere  il  Mondo  non  harà  vopo  d'aiuto  alcuno  di 
fuori, altramente^fe  d'alcuno  bifogno  haueOe ,  egli 
non  haurebbe  la  piena, &  intera  fuificienza.  Coli  è 
(difsi)necefrario,che  (ìa.  DCique  egli  di{pone(difle) 
tutte  le  cofè  per  fé  fbla.Non  li  può  negare  (rilpofi) 
Et  Dio  eflere  il  fbmmo  bene  e  ll:ato(diire)  dimoftra 
to  da  noi  di  (opra.  Mene  iicordo(rifpo/i)  Egli  dim- 
que(diire)di{poneognicofaperlobene,pofcià,che 
egli  regge  ogni  cofi  per  fé,  lo  quale  efìer  bene  hauc 
mo  conìentito ,  &  quello  è  come  vn  certo  timone, 
&  G;ouerno,per  lo  quale  (ì  mantiene  la  fabbrica  del 
Mondo  ftaKile,&  incorrotta.  Piacemi(rifpo(i)gran 
^emente,^  m'accorfi  infin  dianzi;auucga  Dio, che 
con  debile  fofpezione,  che  tu  quello  deueui  dire» 
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Credolti(difìe)perche  tu  omai(rccondo5clie  mi  par 
di  vedcre)volgi  gli  occhi  più  defto  A  conofcere  le  co 
fé  vere5ma  quellojchc  dirò  hora  non  è  meno  aperto 
àpoterfi  vedere.  Che  cola5ri{pofì.  Conciofia  cofa 
(di(ì'e)che  Dio  fia  ragioneuclmente  creduto  gouer 
nare  tutte  le  cofe  col  timone  della  ragione  ,&  che 
■tutte  le  medefime  cofe  per  inclmazione  naturale 
corrano(comes'èdimofl:rato)al  bene;dimmi,puoC- 
■ù  egli  dubitare^che  elleno  fìano  volontananiéte  ret 
te,&  fi  volgano  fpontaneamente  al  ceno  di  lui ,  che 
le  di/pone, come  quelle,  che  conuengono  ,  Se  fono 
contemperate  àcotal  rettore^  Cofi  è  di  necefsità(ri 
fpofi)ne  parrebbe, che  cotale  reggimento  fullc  bea- 
to,le  egli  più  toflo  giogo  fulle  di  chi  ricufafìe  por- 
tarlo,che  lalute  à  chi  voleiìe  vbbidirlo.  Niuna  cofà 
dunaitc  fi  truoua  (ri{pofe  ella)  la  quale(feruando  la 
raturafua)fi  sforzi  di  opporfià  Dio.Nelìuna(rifpo 
fi)  Et  fé  bene  alcuna  fé  nesforzafi'e(difìe  ella)  credi 
tu, che  facclTe  profitto  alcuno  contra  colui ,  il  qvale 
hauemo  concedut03che(pcr  lo  cfìere  egli  beato)  fia 
potentifsimo  ?  nefìuno(difsi)nefìuno  .  Non  è  dun- 
que cofa  alcuna(difle)laquale  ò,vcglia  a  quefìo  fom 
niobene  contrafl:are,ò  pofia.Non  ch'io  creda (rifpo 
fi)E'dunque(difìe)  ilfommobene  quello  ,  il  quale 
rec-ge  tutte  le  cofe  fortemente,  de  tutte  foauemete 
ledilpone.  Quanto(rifpofiio  alhora)mi  diletta  no 
{blamente la  fomma,  &  moltitudine  delle  ragioni, 
che  è  ftata  da  te  conchiufa ,  ma  molto  ma^^eiormétc 
quefte  parole  medefime ,  le  quah  tu  vfi  ,  tanto ,  che 
qualche  volta  finalmente  douerr^bbe  di  fé  medefi- 
mavcrgoG^narfila  follia  di  coloro, che  lacerano  cofe 
fi  grandi.Tuhai(difìe)apparato  nelle  fauolede'Poe 
ti  3  che  i  3  Giganti  vollero  combattendo  pigliare  il 
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Cielo,  ma  ancor  loro  trattò  la  benigna  fortezza  di 
DiojCome  meritarono.  Ma  vuoi  tu  ,  che  noi  perco- 
liamo cjuefte  ragioni  luna  coll'altra^fovfejche  di  co 
tale  percotimento  faltarà  fuori  alcuna  bella  fcintil- 
ladi  verità. come  ti  piace(rirpofi)Che  Dio  fìa  onni- 
potente non  puo(difre) dubitare  nefluno.  Ncffuno 
(rirpofi)che  da  di  lana  mente,  ma  chi  e  onnipotente 
(diire)non  è  cofa  nefluna^che  egli  non  polla.  NefTu 
na(ri{pofi).or  può  duque(difre)fare  Dio  male  ?  mai 
nò(ri(po(ì)il  male  duno^ue(  dille  ella)non  è  niente, 
pofcia ,  che  colui  fare  noi  può ,  il  quale  può  tutte  le 
cofe.Belfimi  tu(rifpofi)teflendomi  con  cotelle  tue 
ragioni  vnlaberinto  da  non  poterfene  ftrigarc3& 
fuiluppare  mai  ?  entrando  bora  donde  lì  debbe  vlci- 
re3&  bora  vlcendo  onde  entralli  ?  ò ,  mi  pieghi  tu' 
più  toflo  vn  certo  marauigliofo  cerchio  della  diui- 
na  {implicita  ?  conciofia  cola ,  che  tu  poco  addietro 
cominciando  dalla  beatitudine  ^diceui  lei  eflere  il 
fbmmo  bene,  la  quale  fauellaui  efier  pofta  nel  forn- 
irlo Dio,  difputaui  ancora  elio  Dio  efìere  il  fommo 
bene,&  la  piena  beatitudine;ondeniunopoteuaef. 
fer  beato,  il  quale  parimente  non  fufle  Dio,  come 
vn  vantaggio, &  quali  per  giunta  ne  donaui  poi  ripi 
griado  da  capo,  la  forma  llelìa  del  bene  elTere  la  prò 
pia  foftanza  di  Dio,  &  della  beatitudine  ragionaui; 
diceui  ancora,che  elfo  vnojè  quel  propio  bene,  che 
da  tutte  le  cofe  naturalmente  li  di  fiderà.  Difputaui 
medefimamente,  che  Dio  col  timone  della  bontà 
r  Vniuerfo  reggeua,  &  che  tutte  le  cofe  l'ubbidiua- 
no  di  loro  volere,  &  che  il  male  non  haueua  natura 
nefìuna;  &quefìe  colè  tutte  quante  non  con  argo- 
menti fpiegaui  pre  fidi  fliori,  ma  con  pruoueinter- 
ne^Sc  dimeftichej  1  una  cofa  traendo  fede  dallaltra. 
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dimofìrauj.  Noi  non  beffiamo(difle  allora)  &  haue 
mo(la  buona  mercè  di  DÌO3I0  quale  dianzi  pregaua 
mo)fornito  la  maggiore  di  tutte  le  cofe ,  percioche 
la  forma  della  foftanza  diuina  ècotalcjche  ella  ne  va 
a  cofa  alcuna  di  fuorijnè  alcuna  di  fuori  in  fé  ne  rice 
ue5ma(come  dille  di  lei  Parmenide) ella  ruota  il  cer 
chio  mobile  di  tutte  le  cofe,  &  fé  medefima  confer- 
ita immobile.Et  fé  non  hauemo  vfato  ragioni  caua- 
te  di  fuori,  ma  locate  détro  il  cerchio  della  materia, 
che  trattaUvimOjnon  tene  debbi  marauigliare  tu  ha- 
uendo  imparato, che  le  parole(fccondo5che  ditermi 
nauaPlatone)debbenoeirere  conueniéti  alle  cofe, 
delle  quali  fau eli  ano. 

LB  DODICESIME  RIME, 

C)' Felice  colui, 

che  l  chiaro  fonte  altero 
Del  hen^ueder  poteo: 
Et  chifciolto,^  leggiero 
(Domi gt  affetti  fui) 
Volo  dalo-raue  terren  career  reo. 
Già  difua  Donna  Orfeo 
L'ajjjra  morte  piangendo , 
Pofciajch'o^nhor  dolendo, 
Jiebhe  con  mejìe  note 
Fatto  mobil  le f due  ^  fo  nde  immote, 
Veliche  la  timidetta 
Certtajietay^/ìcura, 

COjtjLeonferigiacjue}  _  "^ 

Ne  del  cane  hebbe  cura 
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Z<i>  Lepre  femplìcetta:, 

Miti^^ito  dalfuon^che  tanto  pUcqtte: 

J?o'tjche  degtocchij  tacque 

Non/pegnenano  il  foco 

'Del  cor  me  molto^o^poco 

Giouaua  à  lui  quel  canto, 

(fhauea  et  ogn  altra  cofa  hamto  ilmnto, 
chiamando  o-lalti  Dei 

Priuì  d'ogni  ptetate 

Nebajìi  regni  fcefe. 

lui  à  le  corde  amate 

Temprando  indolcì  omciy 

Spanto  da  i^,  fonti  difua  Madre  apprefe, 

O  jpcrjcjlefjò  intefe: 

Quinto  ti  dolor  det  taua, 

Quanto  ^morgl  m/egnatta^ 

che  raddoppia  indolori , 

Mando(pcr  far  pieta)cantando fuori, 
Bt  con  dolci  parole 

chiede  àgli  VijdelF ombre 

Pace.,^  perdono  humi'le. 

CerberjiChe  par,che'  np-omhre 

jj entrata  con  tre  cole, 

Pre/ò  dalnuom  canto  flupe,^  file» 

Ze  Dee  yche'n  fero  fìile  ■■  j . 

Con  perpetuo  affanno 

Spauento  a  i^Mifcr  danno, 

Tuor  delle  leggi  antiche 

Piangon,uenute  dipietate  amiche, 
t^on  lj<ion  la  ruota 

Veloce  in  cerchìogira: 
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-    Tanta!  morto  dì  fa  e , 

L'.icaue  non  pur  rimira: 

Sta  colla  bocca  nota 

Sa^io  deue'Jl.^jp'*  cliTì^w  non.  mute 

Pili  l'^iioìcoio  U  rete,  , 

vìnti  fem  finalmente 

Gridi)  Platon  dolente y 

Diarn  compagna  al  Manto 

La  moo-lie  compra  col  carme  £radito: 
Ma  con  legge,  che  mai 

Se  non  del  Tartarforej, 

Gl'occhi  a  mirarla  mha, 

chi  dea  legge  adornare, 

CÌoo'mi  leo-a-e  d'affai 

o  oo  JJ 

Vince  :>che  lefue  leggi  o^fcemijOtol^aì 
Già, perche  piujì  dolga, 
^Ifn  del  career  tetro. 
Gl'occhi  rimlje  indietro. 
Onde  ognijùo  di/Io 
In  un  punto  miro, perde  /norto, 
Q^jìafauola  Vot, 
che  nelfuperno  lume 
Cercate  al7:;^arui, /guarda, 
che  chi  da  reo  cojìume 
vìnto, riuolge  i.,fmi 
Occhif  à  la  Terra, ^  le  uil  cofe guarda. 
Tutto  cjuel, che  rifguarda 
JDibello,^  buon  lafjùfò, 
Perde,come  quaggiufo 
Torce  la  u'ifla,^  uede 
L'infemojonde  dfm  hengtmai  non  riedc. 
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DI    BOEZIO    SE 

VERINO   DELLA    CON, 

SOLAZIONE  DELLA  FI 

LOSOFIA,    TRADOTTO 

DI  LINGVA  LATINA 

IN    VOLGARE      FIOREN 

TINO    DA   BENEDETTO 

V  A  R  C    HI. 

QJ"  ARTO     LIBRO. 

PROSA  PRIMA. 

AVENDO  laFilofofiaquefle 
core(reriiata  la  degnità  del  \ifo^8c 
la  granita  del  pailare)pianamente, 
&  fbauemente  cantatoriojil  quale 
del  dolore5che  dentro  hauea,  non 
m'era  ancora  rdimenticato  del  tut 
to^l'intendimento  di  lei,  che  s'ap- 
parecchiauaa  doucre  ancora  alcuna  altra  cofa  dire, 
interroppÌ5&  dilsi.ò  guida  ,  &  moflratrice  del  vero 
lume;le  cofeje  quali  infìn  qui  ha  il  tuo  parlare  man 
date  fuori,!!  fono  manifeflamente  dimoftre  no  me- 
no diuine  per  la  propia  fpecolazione  loro,  che  inuit 
te,  &certifsime  per  le  ragioni  allegate  da  te.  Et 
m'hai  cofè  raccontato,  le  quali  auucga  Dio,  che  per 
lo  dolore  della  ingiuria  hauefsi  nouellamente  dime 
ticate ,  non  è  per  quello ,  che  io  già  non  le  fàpefsi  in 
gran  parte.  Ma  la  maggior  cagione  della  triftizia  no 
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(Ira  è  quefla  ftcfla,come  fia  pofsibile5che(efren(lo  il 
rettore  delle  corcbuono)^,! ,  malipofìanoefl'erein 
alcun  modo,ò,{ì  lafcino  trapaffare  impuniti. Laqual 
cola  fola  di  quanta  marauiglia  fia  degna  ,  confiderà 
tu  medefima.  Ma  à  quefta  vn'altra  meggiorefè  n'ag 
giugne,percioche  quando  regna,  de  fiorifce  la  mal- 
uagita,la  virtii  non  {blamente  manca  de'pr  emii,  ma 
ancora  è  da  i, piedi  de  gli  liuomini  fceleratijCui  è  fi3t 
topo{la5calpe{lata5&degli  altrui  misfatti  paga  le 
pene.il  che  auucnire  nel  regno  di  Diojilquale  sa  tut 
te  le  cofe ,  può  tutte  le  cofè  ,  Se  non  vuole  fé  non  le 
buone,niuno  può  ne  tanto  marauigliarfene,  né  do- 
lerfene  tantOjChe  bafli.  Allora  ella;E'farebbe(dine} 
da  ftupire  infinitamente,^;  più  horribile,che  tutti, 
i,moftri,re  in  vna  cafa  ordinatifsima  d'un  tanto  qua 
fi  padre  di  famiglia,  le  malìerizie  vili  fu(rero(come 
{limi  tu)tenutecare,&  pulite,&le  pre7.io{è,vili,& 
fbzze.  iMalabifbgnanon  ilìàcosi ,  perche  fc  falde  fi 
manterranno  quelle  cofe,che  poco  innanzi  cochiu 
fé  fifòno,tuconofcerai,che(volendocio  colui ,  del 
cui  regno  fauelliamo  alprefentc)i, buoni  fono  fem- 
pre  poflenti,&  i,Cattiuj  sbattuti, &  debili,che  i,  vi- 
zìi  mai  fenza  pena  non  fono ,  ne  le  virtù  fenza  pre- 
mio,che  à'buoni  fempre  auuengono  cofe  buone,à  i, 
Cattiui,cattiue,&  molte  cofe  fomiglianti ,  le  quali 
(faccedoti  racchetare  le  tue  doglienze)ti  ftabihran- 
no  con  ferma  faldezza,^ perche  tu  vederti  poco  è 
(moftrandolati  io  )  la  forma  della  vera  beatitudine, 
&  doue  ancora  pofta  fia,trafcorfe  tutte  quelle  coCe^ 
le  quali  giudico  fi  debbano  neceflariamente  lafciare 
indietro,lavia,cheà  cafa  ti  rimeni, ti  moftrarró;pé 
ne  ancora  alla  tua  mente,per  le  quali  ella  polla  inai- 
lo leuarfi  appiccare  i  a  fine ,  che  tu  (  fcacciata  ogni 
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perturbazione) rano5&  faluo  colla  mia  guida5perla 
mia  via5&  ancora  in  fujijmiei  carri,  nella  tua  patria 
ritornare  te  ne  pofsi. 

LE  PRIME  RIME, 

Perche  le^^tere^^heìle 

Da  uoUyfopra  le  piti  alte  [ielle 

Penne  ueloci  ho  w. 
Le  qmi  toftoyche  aejle 

La  mente  fnella/utte  quante  quefle 

Co/è  pone  in  oblio. 
Paffa  dell'aere  immenfo  ijar^hi  campi 

Etfopra  ijtmnj  fhpra  ijCeleJìi  lampi 

Le  nubi à  tergo  uede-y 
Bt  del  fuoco  jche'l  Ctel  difalda  in  falda 

Colmommentofiio  rapidofcalda 

Lafommitate  eccede. 
Fin  eh' a  ijPianett giunga 

B'I  cammmfuo  con  quel  dt  Febo  aggiunga^ 

d' più  alto  ti  gelato 
Vecchio  accompagni-,^  lento 

^''rimirar fi  belle  cofe  intento 

Fatte  del  del  faldato. 
O'jCon  quel  cerchiOyù  più  chiara/ì  mojìra 

La  notte yche  s  ingemma yindor a 3((^  innofìra. 

Vada  rotando  a  uolo. 
Et  quandofatto  hauragirando  intorno 

Quanto  le  par  da  far  e  iuifoggiomo, 

L'afciH  ultimo  polo. 
Bt  calcando  il  bel  dojfo 
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T>el  Cteìpm  chuiYO,<^j)iìt  ueloce  mojfo. 

Miri  oue  è  più f ereno, 
Q^m  ti  signor  de'  Regi 

HAlfeggio/lfcettro,^fenz^l>YÌwle^ 

Regge  del  Mondo  il  freno, 
QiMm(ft(indo  effojì  Mie  ^^  immoto) 

Col  primo  circolar  perpetuo  moto. 

Temprai  tutto  3^ fMma. 
Se  mai  te /aldo  a /ì  bella  contrada 

Jbtornarà  quella^chor  cerchi jjìrada, 

(fhauei/marrita  prima, 
Quefla  è  la  Patria  mia: 

J^  nacqui j^uiconmenjch*  eterno  ft'ia. 

Fra  te  lieto  dirai, 
Bt  fé  rmeder  pure 

La  notte ^a:^  (ombre  della  Terra fcure. 

Già  lafaate  uorrai. 
Lunge  ijTiranni  pien  (fajf anni, ^  pene 

Valla  lor  uera  Patria j^  propio  bene    ■ 

In  efiglio  ttedrai 

PROSA  SECONDA. 

ALLORA  iopienodimerauiglia  5  ohcome 
fono  grandi  (difsi)quelle  cofe ,  che  tu  prometti ,  ne 
dubito  perciòjche  tu  fare  nolle  pofsi.  Or  tu  non  ri- 
tardare colui,il  quale  fuegliato  liaijSc  fatto  d'udirti 
difiderofb.  TudunqiLie(difìe  ella)  potrai  primiera- 
mente conofcere  à  i  buoni  fempre  efìere  congiunta 
infieme  la  potenza,  de  gli  Rei  eflcre  da  tutte  le  for- 
ze abbandonati.  Le  quali  cofe  l'una  dalPaltraj^  Tal 
tradairuna  fi  dimoftrano:percioche  (  effendo  il  be- 
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ne,  &  il  male  c6trarii)fè  il  bene  efìer  pofTente  fi  Tara 
mani fefto,  (ara  ancor  chiara  la  debolezzaj&  infer- 
mità del  male,&  fé  fi  farà  nota  la  fragilità  del  male^la 
fermezza  del  bene  farà  palefcjma  iojà  cagionejche  il 
dir  noflro  acquifti  fede  maggiore, procederò  ò ,  per 
luna  via5Ò  per  Taltrajhor  qumci,^  tal  volta  qiimdi 
le  cofe  propoile  cofermado.Due  fono  le  cofe  media 
te  lequali  fi  fanno  tutte  l'azzionij^  opere  humane, 
il  volere, &  il  poterejdellcquali  vna,che  machi,niu- 
na  cofa  fare  fi  paote:perche  quado  il  volere  manca, 
niuno  no  che  faccia^comicia  quello, che  egli  nóvuo 
le,&  quado  no  vi  è  il  potere,la  volotà  è  indarno. On 
de  nafce,che  fé  tu  vedi  alcuno, ilquale  voglia  confe- 
guire  quello, che  egli  no  c6fe^uiÌce,tu  no  puoi  dubi 
tare,  che  a  coflui  è  fallito  il  potere  ottenere  quello, 
che  egli  voleua.  Quefto  è  chiaro(ri{pofi  io)ne  fene 
può  dubitare.  Et  ella:colui, che  tuvedrai(nfpofe)ha 
uer  fatto  quello, che  farvoleuajdubitarai  tu,che  egli 
ancorano  habbiapotuto?noio(rifpofi).  Orai  quel 
lo(di(re)che  può  cia{cuno,po{rente,&i  quello, che 
no  puote,debile  deegiudicarfi.  Lo  cofe{ro(ri{pofi) 
Ricordati  tu  duque(fbggiufe  el!a)che  per  le  ragioni 
dette  di  Ibpra  fi  raccolfe,&  c6chiufe5che  tutto  Tinte 
dimeto  della  volotà  humana,laquai  e  èdadiuerfiflu 
dii  menata  s'affretta,  &  corre  alla  beatitudine?ricor 
domi(difsi)che  ancor  quefto  fu  dimoftrato.  Ricor- 
dategli ancora(aggiufe)  la  beatitudine  efìere  il  fom 
mo  bene?&così  quado  fi  difidera  la  beatitudine  dilè 
derarfi  ancora  il  bene  da  tutti?Di  quefto  no  fi  può  di 
re(rifpofi)che  io  mi  ricordijconciofia,  che  lo  tengo 
nella  memoria  confitto .  Dunque  tutti  gTliuommì 
(diffe)cosi  i, buoni, come  i ,  rei  di  peruenire  al  bene 
con  non  diuerib  intendimento  fi  sforzano,  cosi  ne 
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feguita(difsi)ma  certo  è(  difTe  )  che  gli  buoni  fi  fan- 
no perlo  acquifto  del  bene.Certo(nlJ3ofi)  Dunque 
Ì5buoni(reguitò)acquifl:ano  quciìo,clic  efsi  difidera 
no  d'acquillare  •:  coli  pare(nfpoli)ma  i,rei  fc  acqui- 
ftaflero  quel  benejche  difiderano,  efler  rei  non  po- 
trebbero.cofi  è(n{pofi)Dunqueconciofiacora(ri- 
fpore)che gl'uni,  agl'altri  diliderino  il  bene,  ma 
quefli  lo  confeguinOjvSc  quegli  nó;parti,  che  fia  dub 
bio  i,buoni  eflfer  poflenti5&  quegli, che  fono  rei, de 
bill  ^  Chiunche  dubita  di  quello,  non  può  (  rifpofi) 
ne  la  natura  delle  cole  conliderarc,nc  la  confe^ucn- 
ia  delle  ragioni.  Se  rufìcro  due  (  ricominciò  ella  )  i, 
quali  hauelTero  naturalmente  vn  proponimeto  me 
defimo, &  di  quelli  vno  con  naturale  ufizio  lo  fac- 
cia,&  compia,  &  l'altro  quello  vfizio  naturale  am- 
miniftrare  non  polla, ma  per  altro  modo, che  allana 
tura  conuenga,  non  dico  adempia  il  proponimento 
fuo,  ma  imiti ,  Se  contraffaccia  vno ,  che  l'adempia, 
quale  di  coftorogiudicaraitUjche  fia  più  polTente? 
auuenga(rifpofi)che  io  m'auuifi  quello  y  che  tu  ve- 
gli dire,  difidero  non  dimeno  che  tu  lo  mi  Ipiani  al- 
quanto pili.  Negarai  tu(dille)che  il  mouimento  del 
l'andare  fia  à  ol'huomini fecondo  natura?  Non  ^ia 
io(rifpofi)  Et  che  rufizio(aggiunfe  )  dell'andare  fia 
naturale  de'piedi?  Ne  anche  cotefLo(  rilpofi)Se  vno 
dunque(fbggiunle)il  quale  polTa  ire  co'piedi, vada, 
&  cammini, &  Vn'altro,alquale  quello  vfizio  natu- 
rale dei, piedi, manchi, fi  sforzi  d'andare  appoggian 
dofi  colle  mani,  quale  di  quelli  due  fi  può  rao;ione- 
uolmente  (limare  più  pol]'ente?pafìa(dilsi)à  quello, 
che  tu  inlerire  ne  vuoi, perche  ninno  dubita,che  co 
lui, il  quale  può  fare  l'ufizio  naturale, lia  più  di  colui 
poll'cntejil  quale  farlo  non  puote.  Mo  illommo  be 
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ne(difle)ilquale  èpiopofìo  egualmente  à'bnoni,& 
à  Ì5reÌ5è  diiìderato  da'buoni  con  naturale  vfizio  del 
le  virtu;&  i,  rei  s'ingegnano  d'acquiftarlo  per  varii 
difiderÌ5&  mediante  diuerfe  cupidita^il  che  non  è  na 
turale  vfizio  d'acquiftare  il  bene5pen(ì  tu  forfè  altra 
mente  ?  mai  nò(ri{pofi)che  io  non  penfo  altramen- 
te5perche  anco  quellojche  di  ciò  confègue  è  manife 
ftorpercioche  per  le  cofe  concedute  da  me^h  necefla 
rio^che  Ì5buoni  fiano  poffenti ,  &  i ,  rei  debili .  Tu 
(difTe)la difcorri  bencj^  qaefto  e  (  come  fbgliono 
fperare  i.  Medici)  fegno^che  la  natura  s'è  fblleuata, 
&  contrafta  al  male.  Ma  pofcia ,  che  à  far  fillogifmi, 
&  con{eguenze  ti  veggio  prontifsimo5Ìo  raccozza- 
re ,  &quafi  farò  vn  monte  infieme  di  più  ragioni. 
Guarda  quata  fia  la  debolezza  de  gl'huomini  vizio- 
fi  pofcia,  che  non  pofTono  giugnere  ne  à  quello  an- 
cora^doue  gli  mena ,  de  quafi  Ipigne  l'inftinto  della 
natura:pen{a  quello  farebbero  fé  da  quefto  grande, 
de  poco  meno ,  che  inuincibile  aiuto  della  natura, 
che  fa  loro  la  via  innanzÌ5fu{rero  abbandonati^con- 
(ìderacome  fìa  grande  la  impotenza  de  gli  huomi- 
ni  fcelerati.-percioche  ne  leggieri  guiderdoni  dima- 
danOjne  da  beffe,i  quali  però  confegxiire,&  ottene- 
re non  poflonojma  mancano,  &  vengono  ,  ì  efiere 
priuati  della  fomma,  &  principal  capo  di  tutte  le  co 
fe^nè  poflonoi,poucrelli  mandare  ad  eiTett05&  ac- 
quiftare  quello^per  cui  fblo  acquiftare  mulinano  gi- 
orno5&  notte  ;  nella  qual  cofa  grandi ,  &  eminenti 
apparifcono  le  forze  de'buoni;percioche  fi  come 
quegli,il  quale  camminando  co  piedi, fufle  infino  à 
quel  luogo  arriuare  potuto,  doue  più  oltra  co  piedi 
camminare  non  fi  potefTe,  farebbe  ftimato  potentif 
fimo  nell'andare: e ofi  colui,il  quale  apprende  il  fine 
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di  tutte  le  cofe  difìderabili(del  che  nulla  è  più  oltre) 
forza  èjChepotentifsimofia  giudicato. Onde  nafce, 
che  gli  fcelerati  per  lo  contrario  fiano  cafsi,  &  priui 
di  tutte  forze,  perche  per  qual  cagione  diremo  noi, 
che  efsi(lafciatalavirtii)regaitinoi,vizii  :  per  lo  no 
fapere  quali  fianoi,beni?  Or  qualpiudebilcofa  fi 
truoua5&  più  lenza  nerbijche  la  cecità  dell'ignoran 
za  ?  Ò5pure  conofcono  i,  beni ,  che  fi  douerrebbero 
feguire ,  ma  la  concupircen2a  trafportandogli  à  tra- 
uerfb,  &  traboccandogli  nel  male  gli  precip.'ta?  Se 
cofi  è,la intemperanza  gli  moftra  frali,  &  debili;po- 
fcia,chea'vizii contrariare  non  pofìono,òpiutofl:o 
fappiendo5&  volendo  abbandonano  il  bene  a  fom- 
mo  ftudio3&  torcono  a  vizila  ma  in  quello  modo  e- 
glino  non  {blo  deflere pofTenti,  ma  d'effere  in  tutto 
mancano  ;  percioche  coloro,  i  quali  il  comune  fine 
di  tutte  le  cofc  lafciano,lafi;iano  parimente  l'effere: 
la  qualcofa  ad  alcuno  per  auuentura  parrà  maraui- 
gliofa,che  noi  diciamo, che  i ,  maluagi,  i  quali  {bno 
la  maggior  parte  de  gl'huomini,non  fiano  ;  ma  cofì 
fta  la  cofàjperche  quegli, che  fono  maluagi,  non  nie 
goio,che  fiano  maluagi,manieg05che  puramente, 
&  fempHcemente  fiano;  perche  come  vna  carogna, 
ò  vero  corpo  corrotto  fi  può  chiamare  huomo  moi* 
tO,ma  non  già  huomo  femphcemente,cofi  concede 
rò  bene, che  gl'huomini  viziofi  fiano  cattiui,ma  che 
fiano  affolutamente  non  polfo  io  già  c6fe{lare;per- 
che  quello  è  veramente,il  quale  l'ordine  della  natu- 
ra mantiene,  &  confi:rua ,  ma  quello  ,  che  da  quella 
manca,eziandio  l'effere  ,  il  quale  è  nella  fii a  natura 
pollo, abbandona. Ma  tu  dirai  i,  malnati  hanno  pur 
potere ,  ne  io  lo  ti  niegarò ,  ma  quefta  loro  potenza 
non  da  forze,  ma  da  debolezza  difcende  ;  percioche 
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poflTono  fare  Ì5malÌ5gli  quali  far  non  poticbbem^ft 
in  quello  faflfero  rimanere  potuti  ,  che  i ,  buoni  far 
poifonorlaqualpofsibilitàloro  niente  potere  euide 
temente  dimoftrijperche  Te  il  male  (come  poco  fa 
conchiudemmo)  non  è  nulla ,  non  pofìTendo  efsi ,  fé 
non  i, mali, chiara  cofà  c,chc  i ,  cattiui  non  polTono 
nulla.  Chiara(rirpofì)  Et  clla:à  fine ,  che  tu  intendi 
bene^chente  fia  la  forza  di  quefta  potenza, noi  haue 
mopocoè(difle)dirtmito  ,  che  nulla  cofa  èdelfom- 
mo  bene  più  pofìcntc.  Cofi  è(difsi)'Ma  il  fbmmo  be 
ne({bggiunre)no  può  fare  male.nc)(difsi)E'  dunque 
alcuno(replicó^il  quale  penfi,che  gli  huomini  pofìa 
no  tuttelecofe?  nefìano(rifpo/ì)  fé  non  è  qualche 
pazzo.  Et  i^mcdefimi  huomini  ponbno(difì'e)fare  i, 
mali  ?  cofi  non  potcflero(rifpofi)conciofia  cofa  dun 
que(difire  ella  )  che  fòlo  colui ,  che  può  i  beni ,  pofTa 
tutte  le  qofc  ,  &  quegli  che  pollono  ancorai,  mali 
non  poiìono  tutte  le  cofe;egli  è  manifefl:o,che  que- 
gli fl;eisi,che  poffono  i,mah,  poflono  meno ,  chei, 
buoni  non  fanno. à  quefto  s'aggiugnc,che  noi  o^ni 
potenza  douerfi  annouerare  tra  le  cofc  difiderabih. 
Se  tutte  le  coCe  difiderabih  al  bene ,  cornea  vn  certo 
quafi  capo  della  fi.ia  natura,rifcrirfi,  dimoflrato  ha- 
uemoiMalapofsibilitàdi  potere  alcuna  fceleratez-^ 
■za  commettere  ,  non  può  riferirfi  al  bene  ;  dunque 
non  è  difiderabile ,  ma  ogni  potenza  è  da  difiderare; 
dunque  è  manifeflo,che  la  pofsibihtà  de'mali  non  e 
poteza^delle  quali  tutte  cofe  appare  fenza  alcun  dub 
bio,che  quella  de, i  buoni  è  veramente  potenza ,  & 
quella  de'rei, debolezza ,  &  infermità ,  &  che  vera  è 
quella  fèntenza  di  Platonerfbloi ,  fauii  poter  fare 
quello, che  difiderano  :  i  maluagi  operar  bene  quel- 
lojchelor  piace ,  ma  non  mai  compiere  quello ,  che 
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«Jifideranoipercioche  efsi  fanno  ogni  cora,mentre, 
cKepenfano  di  potere  per  lo  mezzo  di  quelle  cofc 
delle  quali  fi  dilettano, acquiftare  quel  bene,  che  di 
(ìderano,ma  non  l'acquiftano, perche  alla  beatitudi 
|ie  le  federate  opere,  &  verg ognofe  non  vengono. 

ZE  RIME  SECONDE. 

f^  ^ueijche  ne  dorati 

Scanni  yfopra  alte 3^pre:^ofe fedì. 

Vi  bijfo  re^ijO*  di  porpora  ornati, 

Splcnder/iiperbi  uedt. 

Cinti  intorno, (^guardati 

Da  mille  lance  fieramente j^  /piedi 

Crucciofim  ui/hj^pien  di  rabbia  il  core, 

Tol^a  alcun  quel jchef ore 

Gli  CHopre^uedra  dentro  in  quanti  modi 

Legati  fono, <((;*  con  che  fretti  nodi, 
che  quinci  ingorda,^  dira 

Cura  di  rei  uelen  lor  mente  inuoo-lta: 

sondila  sfer-xa^i^^  la  commuoueCtrH 

(Q^al  Mar, CUI  uento  eéìog/ia) 

Hora  pi<igne,i^foJJ}ira, 

Perisfozar  t'interna, acerba  dop-Ha: 

Hor  la  tormentafjeme  aggiunta  al  duolo. 

Dunque  sun  capo  fola 

Tanti  Tiranniha  dentro,maì  non  face 
,     Da  quegli  oppreffo  quel jche far  gli  piace, 

PROSA  TERZA. 

Vedi  tu  dunque  in  quanto  fango  le  fbzze,  &  ree 

et 
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opere  fi  riuolgano ,  &  di  che  luce  la  bontà  {plenda? 
nella  qual  cofà  è  chiaro,  che  à*  i,  buoni  i ,  lor  degni 
meriti, à'  rei  mai  non  mancano  i ,  lor  iupplizii  ;  per- 
che delle  core5che  fi  fanno5C{ucllo3per  cui  cagione  d 
fa.  ciafcuna  cofa  può,&  non  d  torto  parere^che  di  lei 
fia  il  guiderdone, come  à  chi  corre  nell'aringo,  la  co 
rona,pcr  laquale  egli  correre  pofta  per  guiderdone, 
ma  la  beatitudine  cH'er  quello  lleflb  fommo  bene, 
per  lo  quale  tutte  le  cofe  fi  fanno5dimofì:rato  haue- 
mo.  dunque  à  tutte  l' opere  humane è  come  vn  gui- 
derdone comune  propello  il  fommo  bene ,  &  que- 
llo non  fi  può  da'buoni  firparare:perchenon  fi  chia- 
mala più  buono  vno  con  ragione  5  che  manchi  del 
bene:perlaqual  cofai,  collumi  buoni  mai  dai  ,lor 
premii  abbandonati  non  fono.  Incrudelifcano  dun- 
que ijCattiui,  &  facciano  male  quanto  à  lor  piace, 
non  per  ciò  cade  a  l'huom  lauio ,  ne  fi  (eccarà  il  fiao 
pregio,&  la  fua  ghirlanda^perche  l'altrui  maluagita 
non  toghe  a  gl'animi  buoni  il  loro  propio  ornamen 
to .  Or  fé  quel  fauio  s'allegraffe  di  cola  riceuuta  di 
fuori^poteua  alcuno  altro,  ò ,  quello  {leiTojche  data 
elele  haue{re,torgliele;ma  perche  il  propio  ornarne 
to  dà  a'  ognuno  la  propia  bontàjallora  manchara  del 
fìio  pregio'cialcuno, quando  reftarà  d'efiere  buono. 
Alla  fine  conciofiajche  ogni  premio  perciò  fi  difide- 
ri, perche  egli  efl'er  buono  fi  dice ,  chi  giudicare  co- 
lui, il  quale  ha  ottenuto  il  fommo  bene,n5  elFer  par 
tecipe  del  premio  ?  Et  di  qual  premio  *?  (  difsi  io  )  Di 
nueUo(rifpofe)il  quale  è  &  il  maggi  ore, &  il  più  bel 
lo  di  tutti  gl'altri,  perche  ricordati  di  quel  corolla- 
rio,il  quale  poco  dian2.i  ti  diedi, fingolare,  &  racco- 
gli conchiudedo  in  quella  mani  era.  E  fìendo  il  fom- 
mo bene  la  beatitudinejinanifella  cofa  è,che  tutti  i. 
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buoni  per  lo  eflere  buoni  diuengono  beati,  Se  que- 
gli,che  fono  beati  conuiene,che  lìano  Dii.  E'  addun 
mie  il  premio  de'buoni  diuenire  Dii,  lo  quale  nefìu 
no  tempo  logorajnelfuna  podeftà  menoma  ,  nefiu- 
na  maluagità  otìfufca:  le  quali  cofe  flando  cefi ,  non 
può  vn  (auio  dubitare  della  pena  de'rei ,  la  quale  da 
loro  mai  non  fi  rceuera;perche,  conciofia  cofa ,  che 
il  bene,&  il  male ,  fimilmente  il  premio  ,  &  la  pena 
(ìano  del  tutto  contrarii,egli  è  di  necefsità,che  quel 
le  core,le  quali  nel  premio  del  bene  vedemo  auueni 
re,  rifpondano  dall'altraparte  nella  pena  del  male, 
come  dunque  à  buoni  è  premio  c{rabonta,cofià'mal 
uagi  ella  maluagità  è  tormeto.  Oltra  ciò  a  chiunche 
è  data  alcuna  pena, no  dubita ,  che  alcur^male  gli  fia 
dato,  fé  efsi  dunque  volcfìero  fé  medefimi  ftimare, 
poflbno  eglino  parere  à  fé  ftefsi  fenza  parte  di  pena, 
polcia  ,  che  la  malignità, la  quale  è  l'ultima  di  tutti  i, 
mali,non fologli tocca , ma  gli fbzza ,  &  imbrattai 
vedi  bora  dalla  contraria  parte  de  i  buoni  qual  pena 
accompagni  i, rei, ogni  colà, che  fia,eflere  vna3&  Tu 
no  fleilo  effere  buono  appararti  non  è  molto,  alla 
qual  cofa  confegue,che  tutto  quello, che  è,  fia  anco 
ra buono.  Dunque  in  quello  modo  tutto  quello, 
che  manca  del  bene,maca  ancora  dcll'elferejdel  che 
auuiene,che  i  rei  lafciano  d'elìere  quello, che  erano, 
ma  loro  efl'ere  ftati  huomini  moflra  la  forma  del  cor 
pò  humano,che  ancora  ritegono  j  la  onde  efìendofi 
in  malizia  conuertitÌ5hanno  ancora  la  natura  huma 
na  perduto.  Ma  conciofia  cofi,che  fola  la  bontà  pof 
là  far  gl'liuomini  più ,  che  huomini ,  di  necelsità  è, 
che  la  maluagità  faccia  meno, che  huomini  tutti  co- 
loro ,  che  ella  dalla  humana  condizione  ha  tolti ,  & 
auuallati.  Auuiene  dunque^che  cui  tu  vedi  trasfor- 
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mato  da'uizlljnon  poGi  huomo  riputarlo.  VnOjcKe 
,  toglie  per  forza  l'altrui  ricchezze  tutto  caldo  d'aua- 
rizia  (ì  può  dire5cHefìafìmiIeàvn  lupo  .  Vno  huo-» 
mo  feroce5&  inquieto ,  che  piatifce ,  &  litiga  Tem- 
prcjpotrai  agguagliare  à  vn  cane.  Vn'altrOjche  fi  di 
letti  di  porre  agguatijà  pigli  piacere  d'inuolareTal 
trui  con  ingannijd^  frode,li  può  adeguare  alle  gol- 
pi.Chi  non  poflente  raffrenar  l'ira,rugge,&  fremi- 
Ire  per  la  flizza5fi  creda  hauer  animo  di  Lione.  Alcu 
no  paurofosSc  fugace,  il  quale  dotti  eziandio  le  co- 
fcjche  non  fono  da  temere, fia  a'Cerui  tenuto  fimi- 
le.  Alcuno  altro  infingardo ,  &  balordo  ftà  come  fé 
fufle  tutto  d'un  pezzo,  &  intormentito,  dicafi,  che 
viue  la  vita  de  gli  afini.  Chi  efTendo  leggiero,  &  in- 
coftante  muta  voglie,&  pcnfieri  à  ogn'hpra ,  non  e 
in  nulla  da  gli  vccegli  differente.  Colui, il  quale  nel 
le  fozze,&  {porche  luffurie  s'attuffa,piglia  quei  me 
defimi  brutti  piaceri, che  i,porci  pigliano, &  cofi  au 
uiene  ,  che  chi  abbandonata  la  virtù ,  lafcia  d'effere 
huomo, non  poflendo  egli  diuenire  Dio,fi  tramuta 
inbeftia. 

LE  RIME  TERZE. 

Z  E  tteìegtà  del  faggio  Duce  Vlìjfe, 

Et  le  nani  per  Mare  errandojfcorfè^ 

^  tlfola  Euro  torfe^ 

Vja figlia  del  SoljCui par  non  uìjfe^ 

^gl'hofli  /mi  tra  dolci  ajpre  muande 

Incantate  mefcea  fiere  ben^nde, 
Jf^tMÌnon  prima  lapojjente  mano 

In  uarij  modi  con  herbe  conìter/è^ 

Ch'un  di  lor  riconer/è 
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DiJpumo/ò  oynal^rifo  atro^^flrcinoz 

Vno  altro  cguxle  à  ijpiùferì  Leoni 

Cre/ce  con  dente  duro^^  torti  u^noni: 
Sltiejìinouellamente  à  ì,Lupt  aggiunto 

Vrla^piagner  credendo^t^  qHei(non  faxui 

Q^al  Tigre  Indica)  [paT^a 

VcrgFampij  tetti, a jì  reofatogtunto: 

Queli  altro  fatto  ò^CeritOjoJepreJ)  Dama, 

Ptiifuggc  ogn^hor^quanto  rejìarpiit  brama» 
Or /è  ben  talto  Dio  d'^rcadicCatato, 

MoJJo  a  pietà  delmiferabd  Duce, 
Daluelen^^chenaddi^ce 
Zo/ciol/ejn  altro  flato, 
Ijjuoicari  compagni  non  dimeno 
I^triflifughigia  beati  hauieno. 
On  de  non  Cercr  pm^ma/olo  il  frutto 
Delgrande  arbor  di  Giotie  ognun  di/tiC 
Nulla  in  ej?i  è  qualpria. 
Colla  mceperdntojl  corpo  tutto. 
Sola  la  mente flabile  tj  [hoì  danni 
Cognofce,^  piagne  fimoflrofi  affanni» 
O*  troppo  ageuol  man  di  Circe ^^ poco 
Herbe  poffentt.  ^  non  forti  Itcntori, 
Le  membra  sì^ma  i^quori 
Miftar  non  puh  uoflro  ueneno  afcofoi 
Dentro  ripoflo  in  più/ègì'eta  parte 
Siede  il  ualor^che  noi  da' bntti parte. 
!^ei  uenen  (laJJo)con  piitfor^i^a  puonno 
Toglier  Clmomo  afeflejfojchepìh  adentro 
PaJJandoj^quel  di  dentro 
lamo  ^iiii;iiij  obbedirceli  effer  dee  donno. 
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Ne  nocettoìì  al  corpo  ^incontanente 
Vi  ferita  crudel  pia^an  la  mente, 

PROSA  QVARTA. 

ALLORA  io:lo  confeCCo(diCsì)8c  veggo,  clic 
non  à  torto  fi  dice,gl'huomini  viziofi(non  oftante, 
che  ritengano  la  figura  del  corpo  humano)  mutarfi 
non  dimeno5quato  alla  qualità  dell'animo;  in  beftie, 
ma  à  queglijl'atroce,  &  fcelerata  mente  de'quali  in- 
crudclifce  a  ruina,  &  diflruggimento  de'buoni ,  ciò 
cfTere  lecitOjVoluto  non  liarei.nc  lece(ri{pofe)  fi  co 
me  in  più  conueneuole  luogo  fi  moflrarra .  ma  non 
per  tanto  fé  quello  fi  togliene  via ,  il  quale  fi  crede, 
che  fialorlecitOjla  pena  degli  federati  s'allcggiareb 
be  in  gran  parte  ;percioche  (  la  qualcofa  ad  alcuno 
potrebbe  per  auuentura  parere  incredibile)egli  è  ne 
ceflrario,che  i,maluagi  fiano  più  infelici  quando  c6- 
piono  i,  difiderii  loro ,  che  quando  adempiere  non 
gli  poffono: perche  fé  il  volere  le  cofe  ree  ècofàmi- 
lerajpiù  mifera  è  il  poterlejfenza  le  quali  non  fegui 
rebbe  l'effetto  della  mifera  volontà.  Perloche(efl 
fendo  in  ciafcuna  di  quefte  cofe  la  fùa  miieria)nece{ 
fario  èjche  da  tre  difauenture  fiano  {pintÌ3&  aggra- 
ziati coloro,  i  quali  tu  vedi  voler  commettere  alcun 
peccato, poterlo  commettere, &  commetterlo.  So- 
no con  teco(rifpofi)  ma  ben  fortemente  difidero, 
che  manchino  tofto  di  quella  mala  ventura,priuati 
della  poflànza  di  poter  male  operare.  Eglino(rifpo- 
fe)ne  mancaranno  più  tofto,c]ie  tu  forfè  non  vorre 
{li,ò  efsi  non  penfano  di  douerne  mancare:  concio- 
fia,che  in  tanto  breui  termini  di  vita  non  è  cofà  alcu 
na  cofi  tarda ,  che  l'animo  (  mafsimamente  efìendo 
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immortaIe)giudiclii  lungo  rafpcttarla.Etbenefper 
fo'ancora  la  gr  andc  fperanxa^Sc  l'alta  fubbrica  delle 
fcelleragginiloro  è  repente,  &  da  non  ifpcrato  fine 
rotta,  &  difliutta  .  La  qual  cofa però  pon  termine, 
de  arreca  fine  alla  loro  miferia;oerchc  le  la  maluaei- 
tà  fa  gli  huomini  mileri ,  quanto  vn  tnfto  viue  più, 
tanto  di  neceisità  è  più  milèro  ;  i  quali  io  per  me  in- 
fclicirsimigiudicarei,chefuirero,re  almeno  l'ulti- 
ma morte  la  loro  malizia  non  terminalle:  percioche 
fé  noi  della  fciagura,<&  di /grazia  della  prouità,&:  tri 
ftizia  hauemo  veramente  conchiufb,  egli  e  manifc- 
flo  quella  miieria  effere infinita, laquale  è  certo, che 
è  eterna.  Marauigliola  per  ccrto(diiSÌ  io  alhora  )  & 
à  concedere  malageuole  è  cotefta  conchiufione,ma 
a  quelle cofe, che  prima  concedute  fi  fono,  pur  trop 
pò  conuenirfi  cognofco.  Dirittamente  ftimi(rifpo- 
fe)  ma  à  chi  pare  ftrano  concedere  la  conchiufione, 
ragioneuole  cofà  è,che  egli  ò,dimofì;ri  alcuna  delle 
due  propofizioni,che  fono  andate  innanzi(  le  quali 
i  Loici  chiamano  premeffe  )  effere  falfa  ,  ò  pruoui, 
che  il  congiugnimento  di  cotali  prcmelTe  non  è  elfi 
cace  à  conchiudere  necelTariamente  quello,che  egli 
intende ,  altramente  concedute  le  cole  precedenti, 
ciò  èleduepreme(fe,non  può  a  patto  alcuna  troua 
re  cagione,ne  fcufà  nefluna  di  non  credere  alla  con- 
chiufione;perche  quefto  ancora ,  che  io  voglio  dire 
hora,potrebbe  parere  no  meno  fl:rano,ma  per  quel- 
le cofè,che  fopra  prefe,&  prouate  fi  fono,  è  non  me 
no  di  quello  neceflario.  Che  cofà? (dimandai  io)  Ed 
ellarpiù  felici(rifpofe)eflerei,maluagi,quadolono 
puniti  delle  loro  iniquità ,  che  quando  nulla  pena  di 
giuftizia  gli  ratìfrenaine  voglio  bora  intendere  (co  - 
me  potrebbe  credere  ciafcuno)che  ijreij  &  torti  co 
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fìumi  s'ammendino  mediante  la  punizione,  &  fi  ri- 
tirino al  buono5&  al  diritto  collo  fpauento  de'tor- 
meti,&  che  ancora  deano  effcmpio  à  gl'altri  di  fug- 
gire le  cofè  biafìmeuoli.  Ma  in  vn  certo  altro  modo 
arbitro,che  Ì5rei  fìano  più  infelici, quando  gaftigati 
non  (bnOjancora,  che  non  fi  tcncfie  conto  nefluno 
della  correzzionejne  sMiaucfTc  alcun  rilpetto  all'eA 
fempio.  Et  quale  altro  modo  farà(  difsi  io  )  fuori  di 
quello  ?  Ed  ella:  Non  hauemo  noi  conceduto(rifpo 
iò)i, buoni  eflere  felicijóc  miferi  i^rei  ?  Cofi  è(difsi) 
Duquc(ripigliò  ella)re  alla  misèria  di  chi  che  fìa  s'ag 
giugnelfe  alcun  benejnon  farebbe  quel  tale  più  feli- 
ce di  colui,^  cui  miseria  è  pura,&fola  fenza  mifchia 
mento  d'alcun  bene?coiì  è  manifcflo(rifpofi)Et  s'al 
medefimo  fciagurato  (  difTe  ella  )  il  quale  manchi  di 
tutti  Ì5beni,s'aggiugnene(oltra  quegli,per  gli  quali 
è  gli  è  fciagurato)  vno  altro  male  ,  non  è  egli  da  do- 
uereeffere  molto  più infehce giudicato  di  colui  jla 
cui  flicntura  mediante  quel  bene,che  egli  partecipa, 
s'alleggerifce  ?  perche  no  ^  (rifpofi  )  hanno  dunque 
(replicó)i,  cattiui  5  quando  fono  puniti  alcun  bene 
aggiunto, &  collegato  ,  ciò  è  elfa  pena ,  la  quale  fé  G. 
con lidera  quanto  alla  giuftizia5è  buona,^  i,medefì 
mi  quando  mancano  del  gaftigo,  hanno  alcun  male 
di  più,cio  è  effa  impunità,la  qualetufì;eiro(perlo  ef 
fere  ingiufla,^  iniqua  cofà5che  i,  rei  non  fi  punifca 
no)hai  confcifato  effer  male.nol  pofro(dirsi  )  nega- 
re. Dunque(  conchiufe  ella)molto  più  infelici  fono 
i,  maluagi ,  quando  ingiuflamete  è  condonato  loro 
la  pena3che  quando  giuflamente  puniti  fbnorma  e- 
gli  e  manifefL05che,come  è  cofa  giufi:a5che  i^malua- 
gi  fiano  puniti ,  cofi  è  iniqua  ,  che  eglino  impuniti 
icampino.chi  lo  negarebbe?(nfpofì)  mane  anco 

quello 
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tjriello(agglunfe)ncgarà  alcnnOjOgni  co/à ,  la  quale 
cgiuftajerìere  ancora  buona5&  per  lo  rouefcio  tut- 
to quello,!!  quale  è  ingiufto^eflere  ancora  reo.  Et  io 
allora  cotefte  co{e(dilsi)coreguitano  da  quelle  ,  che 
poco  clian2Ì  conchiufe  furono. ma  dimmi  (ti  prego) 
fai  tu,  che  dopo  la  morte  del  corpo  rimangano  all'a- 
iiime5tormenti  alcuni  ?  Etgrandi(rifpofe)  de'quali 
penfo  5  che  alcuni  fiano  dati  loro  acerbamente  per 
punirlejalcuni  clementemente  per  purgarle,  ma  l'in 
tendimcnto  mio  non  è  difputare  hora  di  quefì;i:Ora 
quello  5  che  infino  à  qui  fatto  hauemo  fi  è,  che  tu 
quella  potenza,la  quale  ti  pareua,  che  indegnifsima 
mente  haueffono  i,  rei ,  hai  conolciuto  eiìer  nulla, 
6c  coloro  ,  i  quali  ti  lamentaui  non  efìer  puniti  mai 
delle  pene  della  loro  maluagità  non  mancare,hai  ve 
dut0'.&  quella  potenza,la  quale, che  tofto  fi  finiffe, 
pregaui,hai  apparato  non  enerlunga,&  che  piùin'- 
felice  farebbe, le  fuffe  più  lunga,  Se  infelicifsima ,  fé 
folle  eterna.  Di  poi, che  più  miferi  fono  i,rei, quan- 
do con  ingiufto  perdóno  andare  Ci  lafciano,che  qui 
do  con  giufia  vendetta  puniti  fi^no .  alche  feguita, 
che  allora  finalmente  fiano  da  più  graui  tormenti 
opprefsi, quando  la  gentejche  fiano  impuniti  fi  cre- 
de.allora  io:quando  confidero(difsi)le  tue  ragioni, 
non  penfo,che  più  veramente  fi  polla  dire ,  ma  fé  io 
al  giudizio  de  glliuomini  torno,  chi  è  quegli ,  a  cui 
non  paia,  che  quefte  cofe  non  pure  non  Ci  debbiano 
credere,mane  alcoltare  ancora^cofi  c(dine  ella)per 
Cloche  alla  luce  della  riiplendiente  verità  gl'occhi 
auuezzi  nelle  tenebrc,ìeuare  non  poflono,  &  fono 
à  quegli  vccegli  fomiglianti,  la  villa  dc'quali  la  not- 
te illumina, &  il  di  accieca:perche  riguardando  efii 
non  l'ordine  delle  cofe,ma  i^loro  propii  affetti  ftima 
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no5clie  coloro  felici  fiancai  quali  5  ò  poflono  peccai 
re, ò  peccando  non  fono  puniti,  ma  guarda  tu  quel- 
lojche  ordini  la  legge  eterna  :  fé  tu  conformarai  Ta* 
nimo  tuo.  Se  lo^farai  (bmigliante  alle  cofe  migliori, 
tu  non  hai  punto  bifbgno  di  giudice ,  che  ti  guider- 
doniiperche  tu  fteflo  ti  fei  (  colle  eccellenti  &  diui-, 
ne  cole  congiugnendoti  )  fatto  Dio ,  ma  {e alle  cofè 
piggiori  lo  ftudio,&  intendimento  tuo piegarai, no 
biiognarà,che  tu  cerchi  di  fuori  chi  ti  punifca ,  per* 
che  tu  fteflo  nelle  cofe  bafle5&  terrene  auuallando-» 
ti,fei  diuenuto  berti a,non  altramente,che  fé  tu(per 
attod*effempio)vicendeuolmentehoralafozzater 
i-a,&  hora  il  Cielo(tutte  le  cofe  di  fuori  cefrando)ri 
guardafsi,egliperlopropio  modo,&  ragione  del 
vedere,horanel  fango  ti  parrebbe  efrere,&hora 
nel  Cielo.  Ma  il  volgo  non  pon  mente  à  quefle  co^ 
ie(difsi  io)Ed  ella:deuemo  noi  dunque(rifpofe)  ac* 
coflarci  à  coloro,!  quali  effere  alle  beftie  fomiglian- 
ti  dimoflrato  hauemo^Et  fé  alcuno  perduto  del  tut 
toii  vedere,fìf3imentica(re  ancora  d'hauere  hauu» 
to  la  vifla,&  arbitrafle,  che  nulla  gh  mancafle  à  effe 
jehuomoperfettamente,penfaremo  noi  per  que- 
llo, che  quegh,cheveggono,fufrero  ciechi  ^perche 
gl'huomini  volgari^fe  tu  non  lo  f3pefsi)non  fi  quei* 
terebbero  anco,  ne  potrebbero  mai  credere  quello, 
il  che  medefìmamente  fopra  forti ,  &  gagliarde  ra- 
gioni è  fondato,cio  è  più  infehci  effere  coloro,iqua 
li  fanno  l'ingiuria, che  quegli  non  fono,i  quah  la  ri- 
Ccuono.Qiiefle  corali  ragioni  vorrei  vdire  io(rifpo 
lì)Nicghi  tu  (foggiunfe  )  che  ogni  maluagio  fìa  de- 
gno di  pena?permenó(]]fpofì)Che  quegli,  che  fo- 
no maluagi  Jiano(dilfc)infclici,  è  noto  per  molte  ra 
gioni.è  vero(rilpofì)dunquc(foggiunf£)  tu  no»,  da 
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titì,  cTie  quegli  fiano  miferi,!  quali  di  pena  degni  fo 
no.noi  Temo  daccordó(rifpofì)fe  tu  dunque(diflre  el 
la)redersi  giudicatorCjà  cui  rcputarefti  tu,  che  fi  de 
uefì'e  dare  il  gaftigOjà  coluÌ5che  hauefl'e  fatto,  ò  a  co 
lui, che  hauelTe  iòpportata  l'ingiuri a^In'queflo  noti 
ho  io(rilpofi)dubbio  nefluno,  che  io  no  volefsi  fod 
disfare  allo  ingiuriato  col  dolore  dello  ingiuriante; 
dunque  il  fattore  della  ingiuria(difìe)piìi  che  il  rice 
uitore  efler  mifero  ti  parrebbe:Così  ne  fegue(rifpo- 
fì)Et  cosi  per  c|ue{lacngione3&  per  altre,  le  quali  in 
iu  quella  radice  fi  fondano,che  la  bruttezza,  &  di- 
-shoneflà  fa  di  fua  natura  gli  huomini  mirerijSppari- 
ice,che  la  ingiuria  a  chiunche  fi  voglia  fatta^  non  di 
chi  la  rice  uè  è  miferiarnia  di  colui, che  la  fa.  Et  pure 
(riipolè  ella)  il  contrario  fanno hoggi  gl'oratori  :  i 
quali  per  coloro  fi  sforzano  di  muouere  ì  compafl 
{ìone,i  Giudici,  che foflenuto  hanno  alcuna  cofà 
graue,&  acerba:conciofia,che  maggior  compa(sio- 
neà  coloro,  che  la  fanno,&  più  giuita  fidebbchaue 
re  :i  quali  non  da  adirati,ma  da  fauoreuoli,&  miferi 
cordiofi  accufatori  conueniua,che  in  G;iudizio(co- 
me  al  Medico  grinfermi)fufi"ero  menati  laffjne,  che 
con  la  pena  le  malattie  della  colpa,  c^  peccati  loro  ri 
legando  ricidefìero,&:  a  queflo  modo  ò^fàrebbe  fb- 
perchia  l'opera  de grauuocati,&proccurato ri, ò  più 
tofto(fe  volefle'far  prò  al  Mondo)in  vece  di  difen- 
derei,rei  fi  volgerebbeadaccufàrgli,  &i  reimeded 
nii,fe  poteffero  per  qualche  fefTura  la  virtia,che  han. 
no  lafciata,vedere,&  conofirefifero  di  poter  median. 
te  i  tormenti  delle  pene  por  giù  le  lordezze  de'vizii, 
direbbero  (  per  ricompenfo  della  bontà  da  douerfi 
acquiftare  daloro)chc  quefti  non  fu  Aero  tormenti, 
&  ufìutarebbero  l'opera  dj  chi  volefle  difendergli, 
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rimcttendofi  in  tutto  &  per  tutto  nelle  braccia  de 
gli  accuratorÌ5&:  de'Giudici.ondefegue^chegl'huo 
mini  fauii  non  polTono  hauerc  odio  nefTuno  contra 
perfonaiperche  i  buoni  chi  odierà^che  no  fia  del  tue 
to  pazzoÌEt  hauere  in  odio  i  reijHianca  di  ragione,' 
perche  fi  come  il  langore^^  la  debolezza  è  infermi- 
tà de'corpijCosi  la  tnllezza  ,  &  viziofità  è  qua  fi  ma- 
lattia de  gl'animi.  Ora  giudicando  noi,  che  gl'infer 
mi  del  corpo  non  d'odio  fiano  degni ,  ma  più  tofto 
di  compaisione ,  molto  maggiormente  deuemo  no 
perfeguitare ,  ma  portare  compafsione  a  coloro ,  le 
menti  de'quali  aggrauajSc  tormentala  malignitàjU 
quale  è  la  più  atroce  malattiajche  trouare  fi  pofla» 

lE  Q^^RTB  RIMM'. 

^^  che^tona  eccitar  tanti  tumtiltty 

£t  con  lapropia  mano 

jlfmfato  affrettar  forfè  lontanoì 
Se  chiedete  la  morte^elia  uicw4 

Per/e  medejima  utene. 

Né  i  ueloci  corlìergìamai  ritiene. 
Cuidan  Serpi^Leon^TigrijOr/J,^  Lupi 

Col  dente  eflremo  danno, 

spi  col  ferro  ad  ammaTi^^^rfì  uanno* 
Jorfe  perche  diìinguc,^  dicoflumi 

VarijfonOj^  diuerfi, 

Mmuonguerra  tra  lor  Medi,  Indij^  Perfiì 
£,t  UHolctafcimohor  mncere^hor  morirei 

Ma  non  ègmfla  quefla 

Camion  di  crudeltà/i  manìfefla. 
VhqÌ  tu  condegno gHiderdanc  à  metti 
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Jlender(come  tu  deiì) 

t/^rm  thHon/èm^re^ii^fii^etofo  arci, 

PROSA  QVINTA, 

I O  veggio (difsi  alhora)quale  òjfclidtajò  mi{è-* 
ria  nc'propn  meriti  de  gl'hiiomini  buoni ,  &  cattiui 
pofla  fia.  Àia  io  con{ìdero5che  anco  in  quefla  fortu- 
na popolare,^  del  volgo  è  alcuna  cofà  così  di  bene, 
come  di  male^percioche  niuno  faggio  vorrebbe  ef- 
fèrpiu  toftonbello5pouero5&  infame,  che/plcndi 
do  di  ricchezze,  riuerendo  d'honore ,  gagliardo  di 
potenza  ftarfi  nella  liia  Città  in  buono,^  fiorito  fla 
tojpercioche  in  cotal  modo  polfono  più  diiaramen 
te  i  rauiÌ3&  con  maggior  grido,^  teftimonianza  e- 
fercitare  l'ufizio  lorojconciofìa  cofa,  che  la  beatitu- 
dine di  coloro jche  reggono,fi  trasfonde  in  vn  certo 
modo  &verfànei  popoli  fudditi  5  &  circonuicini, 
&  mafsimamentejche  le  pregionijle  leggi ,  &  gl'al- 
tri wOrmenti  delle  pene  dalle  le2;gi  trouate  à'pcrni- 
ziofi  cittadinÌ5per  gli  quali  furono  ordinate,piu  to 
flo,che  à'buoni  fi  conuengono. perche  dunque  que 
He  cofe  nel  lor  rouefcio  fi  mutinOgà  perche  quelle 
penCjche  fi  debbono  a  gli  fcelerati,  aggrauino  i  buo 
nÌ5&  quei  premiijche  àVirtuofi  douuti  fono ,  rapi- 
fcano  i  reijfortcmente  mi  marauiglio,  &  la  cagione 
di  confufione  tanto  ingiufta  da  te  intendere  difide- 
ro;percioche  meno  mi  marauigliarei,  fé  tutte  le  co- 
fe dal  ca{b,&  dalla  Fortuna  inordinatamente3&  al- 
la rinfufà  mefcolarfi  credefsi.  Ora  quellojche  il  mio 
ftupore  accre{ce,è  Diojil  quale  regge  il  tutt05Ìl  qua 
le  dà  fpclfe  volte  d' buoni  bene,&"  à'  cattiuÌ5male  i& 
perl'oppoflo  à'buom  male^<Sc  a  cattiui bene,infiiiOj 
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clic  ài  ciò  la  cagione  non  fi  comprende,qual  cofa  fì, 
dieci  debba  parere  3  che  non  fiano  rette  àcafo,  & 
dalla  Fortuna  Egli  non  è  marauiglia  (rifpofe  )  le  al- 
cuna cofa  (non  fappiendofila  ragione  dell'ordine 
fuo)fi  crede5che  fia  temeraria, &  coRifà.Ma  tu(tut- 
to,  che  la  cagione  non  lappi  di  tanta  difpofizione) 
non  dubitare  però(pofcia3che'l  Rettore,  il  quale  té- 
pra  il  Mondo  è  buono)che  tutte  le  cofe  dirittamen- 
ta  fatte, &  gouernate  non  fiano. 

LE  RIME  Qj^INTE. 

€*A  LCV  N  non  sacche  le  fredde  orfe  aiuolo 

Girin  femore  uicmej 

Gran  meyawglia  haura^perche  Boote 

Paj^i  del  carro  fi  lento  il  confine; 
'  Bt  perche  quando  con  ueloce  mio 

Nafcejtuffi  nel  Mar  tardo  le  rote: 
■   Perche  le  corna  della  Luna  piena 
"  T> al fommo  tocche  deUa  notte  omhrofa, 

Diuenganfcureiond^ella  diferena 

Pallidafattaj0^niJìelIaj>ch'a/co/à 

Ghiaceaper  let^raccende^^  rafprena: 
Perche  commoffe  dalpublico  errore 

L'humane  ignarc^enti 

Darle  credendo  alma^ioruobo  aita, 

T>iuerfe  cemmameUe  m  uarij  accenti 
.  Battendo :,al';!:^no  al  del  mefìc  il  romore. 

Fin  che  lucente  torni,^  colorita: 

Mantun^iàjperch'alfojfiarde'uenti 

Percuotan  tonde  i  lidi  ha  merauiglia: 

Ninn^perche  la  nette  ara^t  ardenti 
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Stsìru^ajtfecojò  con  altrui conf^lli, 
Sendo  in  ciò  le  agion  tanto  apparenti, 
Zecofe^che  dirado 

Pro  duce  il  Cielo  ^^o  repente  fi  fanno. 
Stupore  aluol^o  indotto  .^^  mohil  danno: 
Ma  fé  par  t  ?  l'error  dell' i^nuran::^) 
Dar  meram^lia  altrui^nttila  hapoffan-a:^, 

PROSA  SESTA. 

Cofifla(difs'io)ma  polcia ,  che  a  lufìzió  tuo  s'ap-» 
partiene  di  fuolgerc,^  narrare  le  cagioni  delle  cofc 
nafcore5&  {piegare  le  ragioni  dalla  caliggine  turate 
&  ricoperte,pnegotÌ5che  da  qui  innanzi  le  mi  diter 
mini  ;  &  perche  quefto  miracolo  più  mi  conturba, 
che  l'altre  cofe  tutte  quante,vorrei ,  ch'alquanto  ne 
difputafsii  Allora  ella  vn  pochetto  forridendo  .  Tu 
mi  chiam  i(diire)  à  vna  cofà ,  la  quale  è  la  maggiore, 
che  fìpofla  cercare,^  di  cui  mai  non  fi  può  tanto  ri 
foluere,che  fia  àbafì;anza;percioche  quefla  materia 
è  cosi  fatta^che  tagliata  vna  dubitazionejue  crefco- 
110  su(come  i  capi  dell'Hidra  faceuano)innumerahi 
li  dell'altre, ne  Tene  verrebbe  alla  fine  maÌ5fe  alcuno 
non  con  fuoco  elementare  (come  fece  Hercole  a'ca 
pi  dell' Hidra)  ma  con  quello  della  mente  ,  che  è  pili 
viuace  di  tutti  graltrÌ5non  le  coftrigne{re3&:  ratìfre- 
naffejpercioche  in  effa  della  femplicità  della  prouui 
denza;  dell'ordine  del  fato:de*cafi  fiibiti3&  auueni- 
menti  repentini^dcUa  cognizione,  &  predeftinazio 
ne  di  Dio,&  della  libertà  dell'arbitrio  cercare  Ci  Tuo 
le;le  quah  cole  quanto  fiano  grauijSd:  di  quanto  mo 
mentOjtu  fteflo  il  comprendi:ma  perche  il  fare,che 
tu  ancora  quelle  cofe  conofchi  è  vna  parte  della  tua 
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xnediclna5non  oftantc^clie  daflrctto  termine  di  tc- 
po  racchiufi  fìamo,ci  sforzaremo  però  di  diterminar 
ne  alcuna  cofa^ma  fé  il  piacere  de'uerfì  mifurati,clie 
noi  cariamo  ti  dilctta^bifogna ,  che  tu  dilferifchi  vn 
poco,&  prolunghi  quello  diletto^mctre^che  io  an- 
nodo infiem€5&tefro  per  ordine  cotali  ragioni.  Co 
me  ti  piace  (rifpofi)  Allora  ella  come  da  vn  alto- 
principio  cominciando  diiputò  in  quejfta  fentenza. 
y-^^  La  generazione  di  tutte  le  cofe ,  &  ogni  proceflo 
v"  delle  nature  mùtabih^&cioche  in  qualunche  luo- 

go {ì  muouejle  cagioni ,  l'ordine ,  &  le  forme  dalla 
flabihtà  della  mente  diuina  rortirce,&  trae.  Quella 
flandofi  nella  roccha  della  Tua  {implicita  riporta  ,  & 
afìfettatajordinò  non  vn  modo  lolo,  ma  diuerfo  ,  & 
di  molte, &  varie  maniere  alle  cofe,  che  far  fi  deue- 
liano.  Il  qual  modo  quando  nella  propia  purità  del- 
la intelligenza  diurna  fi  confiderà,  fi  nomma  proui-, 
denza',ma  quando  à  quelle  cofejche  egli  muoue ,  & 
difpone  fi  riferi{ce5fu  da  gli  Antichi  chiamato  fatoj 
le  quali  cofe  eOere  diuerie  ageuolmente  farà  chiaro 
fé  alcuno  la  forza  dell'una,^ dell'altra  rifguardaiaj 
perche  la  prouidenzaèqueilaftefTa  ragione  diuina^ 
laquale  polla  nel  fommo  Prencipe  di  tutte  le  cofè, 
tutte  le  cofe  difpone.Et  il  fato  è  vna  difpofizione,la 
■quale  ila  cogiuta,  &:  appiccata  alle  cofè  mobili, &  te 
porali,  mediante  laquale  la  prouidéza  ciafcuna  co/à 
co  debiti  ordini  lega, &  annoda;perche  la  prouuide 
za  tutte  le  cofe  ee;ualmente  ancora^chc  diuerfe^an-p 
jCora,cheinfinite5abbraccia,&  comprendermail  fW 
to  tutte  le  cofe  particolarmente  a  vna  A  vna  diuifè 
in  luoghi, forme, &  tempi,difpone,&  muoue,ingui 
fa,  che  quello  fpiegamento  dell'ordine  temporale 
adunato  nella  veduta  della  mente  diuina  è  prouui* 

denza. 


'<denza,5: 11  medefimo  ragunameto  ordinato,&  fpie 
gato  in  tempo  fi  chiama  FatOjle  quali  due  cofejnon 
oftante,che  fiano  diuerfe5pendono  non  dimeno  Tu 
na dall'altra; perche  l'ordine  fatale  dalla  fimplicità 
della  prouuidéza  procede;impercioche  fi  come  TAr 
tifta  comprendendo  colla  mente  la  formaj^:  il  mo- 
dello della  cofa,che  egli  vuol  fare  ,  comincia  à  met- 
terla in  opera,&quello3che  egli  femplicemente,  & 
tutto  in  vn  tempo  folo  veduto  haueua,  per  varii  or 
dmÌ5&  diuerfi  tempi  conduce.cofi  Dio  in  vn  modo 
fblo  Se  ftabilmente  le  cofe5che  fare  fi  debbeno,colla 
£ua  prouuidenza,difpone.  Et  il  fato  quelle  medefi- 
me  cofejche  Dio  difpone,  con  varii  modi ,  &  in  di4 
uerfi  tempi  fà,&  efleguifce.  Dunque  òjefìeguifcafi 
il  Fato  da  alcuni  (piriti  diuini,che  ièruano  alla  prou 
uidenza,c)  tefìfafi  l'prdme  fatale  dell'anima, ò  da  tut- 
ta la  natura5Ò  da  cclefìi  mouimenti  delle  fìelle:ò  dal 
la  virtii  angelica,  ò  da  varia  induftria  di  Demoni ,  ò 
da  alcuna  di  queftecofe^ò  da  tutte,  quello  è  certo, 
&manifeftolaprouuidenzaeflerelaforma  immo- 
bile, &  femplice  delle  core,che  s'hanno  à  fare ,  &il 
Fato  vn  legamento  mobile ,  &  ordine  temporale  di 
quelle  cofe,che  la  femplicità  diuina  difpofejche  fare 
(i  deueflero.  Onde  fegue,che  tutte  le  cofe ,  le  quali 
al  Fato  fono  fbttopofte, fiano  ancora  alla  prouuide- 
za  fuggette,à  cui  eziadio  efl'o  fato  fbgghiace ,  &  fot 
to  ftà;&  che  alcune  di  quelle, che  fotto  la prouuidé- 
za  locate  fono, auanzino,&  vincano  il  fato,&  que- 
lle fono  quelle  ,  le  quali  ftando  preflb  alla  diuinità 
{labilmente  fi(re,l'ordine  della  mutabilità  fatale  tra- 
pafTano .  Perche  come  di  più  cerchii,i  quali  Ci  volga- 
no intorno  vn  medefimo  centro, quello,  che  è  l'ulti 
tno  di  dentrojs'accofta  alla  fcmolicità  del  mezzo,  3c 
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è  de  gli  altroché  fono  fuor  di  luijCome  vn  certo  cen 
tro,intorno  al  quale  fi  girino, &  quello,  che  è  l'ulti- 
modi  faorÌ5roteando  con  maggior  circuito,  quan- 
to dalla  indiuifibilità  del  punto  del  mezzo,  ciò  e  dal 
centro  fi  parte, &  allontana, tanto  con  più  ampii  fpa 
2ii  Ci  fpiega.  Et  fé  alcuna  cofa  fi  congiunga.  Se  acco- 
pagni  a  quel  mezo,ò  vero  centro, diuiene  necefTaria 
mente  femplice  anch'eli a,&  non  fi  diflende,&  muo 
uè  pili.  Somigliantemente  quello ,  che  più  lontano 
dalla  prima  mente  fi  parte, di  maggior  nodi,  &  lega 
mi  di  Fato  s*impaccia,&auuiluppa.Et  tanto  è  ciafcu 
na  cofa  dal  fato  più  libera ,  quanto  ella  s*accofla  più. 
vicina  à  quel  fi^mmo  centro  di  tutte  le  coCc.  Et  (e  el 
la  alla  fermezza  della  mente  fiiperna  s'appoggiafle, 
venendo àmancar  di  mouimento, viene  ancora  X 
trapaflTarelanecefsita-delfato.  Dunque  come  è  il  di 
fcorfb  all'intellet  to:come  s'ha  a  quello, che  èjquello 
che  G  gcnera:qual  proporzione  ha  il  tempo  all'eterv. 
nità,&  il  cerchio  al  centro.quella  haTordine  mobi- 
le del  fato  alla  femplicità  flabile  della  prouuidenza. 
Quello  ordine  muoue  il  Cielo,  &  le  ftelle  :  tempra 
infieme  gl'eie  menti, &  con  ifirambieuole  mutazio- 
ne gli  trasforma .  Il  medefimo  ordine  tutte  le  cofè, 
che  nafcono  ,  &  muoiono  per  fbmiglianti  procefsi 
COSI  di  parti,come  di  femi  rinouella.  Qiiefto  ezian- 
dio l'azzioni,&  le  fortune  de  gHìuomini  con  indiC 
Solubile  catena  di  cagioni  coftrigne,&:  lega;  le  quali 
procedendo  da  i  principii  della  prouuidenza,  la  qua 
le  è  immobile  ,  è  forza,che  immobili  fiano  ,  perche 
cofi  fi  reggono  ottimamente  le  core,fe  la  fimplicità, 
che  iìa  ferma  nella  mente  diuina,fquopra,  et  mandi 
fuore  Ì*ordine  delle  cagioni  ineuitabili,  et  che  à  niu 
Bo  patto  fchifare  non  fi  può .  Et  Te  quefto  ordine  le  : 
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cofè  muteuolÌ5et  che  per  altro5mattamente  diicor- 
rerebbero,  colla fua  immutabilità  fieni ,  et  coftrin- 
ga.  Et  quinci  é5che5re  bene  a  noiji  quali  qucfto  ordì 
ne  confiderare  non  potcmo, paiono  tutte  le  cofe  co 
fulejCt  conturbate,  non  dimeno  il  modo  à  lor  debi- 
t05et  conueneuolejindirizzandole  al  bene,  le  djfpo 
nCjet  ordina  tutte,  perche  neffuna  cofa  fi  fa  mai(  di 
co  ancora  da  gli  huomini  rei)per  farinale,iquali(co 
me  s'è  dimoflrato  abbondantifsimamente  )  cercàdo 
il  benejfbno  da  tortOjCt  cattiuo  errore  fuiati ,  et  ri- 
uolti  indietro,  non  che  l*ordine,il  quale  dal  centro 
muoue  del  Tommo  bene^pieghi  alcuno ,  et  lo  torca 
dal  filo  principio.  Ma  tu  dirai ,  qual  confufione  più 
iniqua  può  elferejche  vedere ,  che  abbuoni  bora  au- 
uerfe  cofe^et  bora  profperejet  a  rei  bora  le  difidera- 
tc,ethoral'odiore  auuengano  •;  Or  dimmi,  viuono 
gl'huomini  con  quella  interezza  di  mente,  che  colo 
ro,i  quali  efsi  giudicano5che  fiano  buoui,ò  rei,deb- 
biano  cotali  elleredi  necefsità, clienti  eglino  gli  {li- 
mano? EdèilbeIlo,chei  5giudiziidegli  huomini 
non  fono  daccordo  in  queflo5anzi  combattono;  per 
che  coloro ,  i  quali  alcuni  giudicano  degni  di  pre- 
mio,alcuni  altri  degni  di  gafligo  gli  giudicano  ;  ma 
concediamo, che  alcuno  polla  i, buoni,  et  gli  rei  di- 
fcernere,potrà  egli  però  quello  intimo,  et  fcgreto 
temperamento  de granimi(comede'corpi  fi  fi.ioldi- 
re)rifguardare,et  conofcere  ?  et  la  medefima  mara- 
uiglia  parrebbe  à  vno,che  non  fapelìe  medicina, on 
de  è,che  de'corpi  fani,à  certi  le  cofe  dolci ,  à  certi  l'a 
mare  conuengano;  Et  perche  de'malati  ancora  alcu 
ni  con  cofe  leggieie,et lenitiue ,  alcuni  con  agri  ri- 
medii^et  più  gagliardi  fi  curano  .  Della  qual  cofà  il 
MedicOjChesàlamifura'jet  il  temperamento  della 
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fànitàjCt  del  morbo,punto  non  Ci  marauiglia.  Etnei 
uero,che  altro  potemo  noi  (limare ,  che  fia  la  faniti 
de  gl*animi,che  la  b6tà,&  che  altro  la  malattia>  che 
Ì5VIZÌÌ  ?  &  chi  altri  il  cofèruadore  de'heni,  8c  lo  fcac 
ciatore  de'mali,che  il  rettore  5  &  medicatore  delle 
metijDio^ilquale  dall'alta  veletta  della  Prouuidéza 
guardàdo,quello3che  àciafruno  c6uega,conofce.& 
quello,che  couenir/ì  conolcejcocede.  Et  di  qui  hog 
gimai  può  apparire  l'ordine  fatale,ilquale  pare  fi  gm 
miracolo  à  gl*ignorati,&  nel  vero  no  é;perche  qual 
gra  merauigha  quado  fi  fa  vna  cofa  da  vno,  che  co- 
r)ofce,{e  bene  quegli, che  ciò  no  fanno ,  ne  predono 
flupore?perche(per  toccare  breuemcte,&  ftrignere 
in  picciol  fafcio  alcune  poche  co(e,che  può  la  ragio 
ne  humana  della  profonda  diuinità)  di  coftuÌ5che  tu 
giuftifsimo  5  &  grandifsimo  mantenitore  del  dritto 
reputi^alla  prouuidenza5che  fa  tutte  le  cofc ,  pare  il 
rouefciOiEt  Lucano  famii^liar  noftro  n'auuerti,che 
la  caufà  di  Cefare  vincitrice  piacque  a  gli  Dii ,  &  la 
vinta  di  Pompeo  a  Catone.Cioche  tu  vedi  dunque, 
che  qui  fuori  di  fperanza  fi  faccia  è  quanto  alle  cofc 
dirittamente, &  con  ordine ,  ma  quanto  all'oppen- 
nionetua  peruerfamente ,  &  confufamente  fatto; 
Ma  ponghiamo ,  che  fia  alcuno  tanto  ben  cofluma- 
to,che  di  lui  il  diuino  giudizio,  8c  l'humano  s'accor 
dino  parimente ,  ma  è  infermo  delle  forze  dcU'ani- 
ino,tal  che  fé  disgrazia  alcuna  gli  auuenifiejfi  rimar 
rebbe  d'amare,&  ofì'eruare  l'innocenza;  veggendo, 
che  per  quella  non  ha  il  grado, ^  fortune  flie  ritene 
re  potuto  iEt  perciò  Dio ,  che  fàggiamete  difpenfà, 
rifpiarma  coflui,  il  quale  Tauuerfità  potrebbe  fare 
manco  buonojne  vuole,che  chi  non  merita,  fbffert 
fatiche^  6c  Henri.  E'  alcuno  altro  perfetto  di  tutte  I^ 
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yìrtu,&tutto/ànt05&a  Dio  piofsimano,giudicaJa 
prouutdcnza  diuina  non  efìer  lecita  cofa,  che  colìui 
da  alcuna  auuerfità  tocco  fiajin  tanto  ,  che  ne  anco 
da  malattie  corporali  moleftare  il  lafciajperche,  co- 
me diflè  vn  certo  ancora  di  me  più  eccellente  ,  con 
parole  greche, ma  in  quello fentimento.  Il  corpo 
deirhuomo  Tanto  edificarono  le  virtù.  Auuiene^an- 
cora  rpefle  volte ,  che  il  gouerno  delle  cofe  fi  dia  à* 
buoni, perche  la  maluagita  de'cattiui  quando  è  tan- 
to crefciuta^che  trabocca^fi  rintuzzi.  Ad  altri  alcu- 
ne cofè  mefcolate,cio  è  parte  fchci,  &  parte  infelici 
fecondo  la  qualità  de  granimÌ5diflnbuirce.  Certi  ri 
morde,  &  sbatte ,  accioche  per  la  lunga  felicità  non 
diuengano  rigogliofi  troppo.  Altri,che  da  duri  cafx 
fìano  moleftati, permette  ;à  fine, che  coirufb5&  efer 
cizio  della  pazienza  le  virtù  dell'animo  cofermino. 
Altri  fono,iquali  più  del  douere  quelle  cofe  temeno 
che  fotìferire  polìono:&  altri, i  quali  più  del  couenc 
uole  dispregiano  quello ,  che  tollerare  no  poflbno. 
Quefli(dado  loro  cofe  auuer{e)fafpcrimetare,&co 
nofcere  fé  flesfi.  Alcuni  fiiron  o,i  quali  co  pregio  di 
gloriofa  morte  horreuole  nome,&  venerabile  gri- 
do dalle  gcti  Ci  coperarono. Certi, che  refìero  à'  tor- 
meti,nc  furon  potuti  vincere  da  quegli,  arrecaiono 
elfempio  à  gl'altri, la  virtù  no  poterfi  vincere  da'ma 
lijlequah  cofe  quato  dirittamcteauuégano,&:quan 
to  ordinataméte,&  a  vtilirà  di  coloro,  cui  auueneo 
no,  none  dubbio  nefìuno,  perche  ancora  quello, 
che  àimaluagi  bora  mefle  cofe  ,  &  quando  allegre 
fòpraggiungano, dalle  mcdefime  cagioni  fi  caua,ma' 
delle  mefle  no  fi  marauiglia  niuno, perche  tutti  eiii 
dicano,  che  ftea  lor  bene  ogni  male, le  pene  de'qua- 
li  sì  gli  altri  dalle  (celeratezze  fpauentano,^  sì  que- 
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gli  ftefsi  ammendanOjCui  fono  date^Sc le  allegre da- 
no  à'buoni  grande  argomentOjOnde  traggano  quel 
lo5che  di  SI  fatta  felicità  giudicare  debbianode  qua- 
li fpefTe  volte  veggono  [eruire,^  quafì  efìere  fchia 
uè  dc'maluagi  :  Nella  qual  cofa  credo  ancora, che 
s'habbia  rifpctto  da  chi  le  cofè  difpenfa,à  queflojche 
la  natura  d'alcuno  è  per  auuentura  ftraboccheuole, 
&  importuna  tanto,  che  la  pouertà  potrebbe  più  to 
fio,  che  altro  efàcerbarlo  à  commettere  qualche  fce 
leratezza;onde  il  rimedio,  che  vfa  la  prouuidenza  ì 
medicare  coftui,è  donargli  monéta .  Quelli  la  cofci 
enza  fila  ri  fguardando,&  imbrattata  di  peccati  veg- 
gendola,&  agguagliando  con  lei  laFoituna,&  feli- 
cità fua,comincia  per  forte  à  temere ,  che  il  perdere 
quelle  cofe,rufb  dcllequali  gl'è  giocondo ,  non  gli 
porti  malinconia: mutarà  dunque  i  cofi;umi,&men 
tre  teme  di  deuer  perdere  la  roba ,  abbadona  i  vizii. 
Altri  in  quella  ruinajche  meritati  s'hanno,trabocca 
la  felicità  inde<>n amente  da  loro  vfata .  Ad  alcuni  è 
permcflalapoteftàdi  punirejperche  eglino  à'buoni 
d'efercizio5&à'reidigafligofu(Tero  cagione  i  per- 
che come  tra  i  buoni ,  Se  maluagi  non  è  concordia 
nefruna5Co{ì  i  maluagi  tra  loro  medefimi  conuenirc 
non  poflono,ne  e  gran  fitto  quefloi  conciofìa ,  che 
tutti  difcordmo  dafemedefìmo  ciafcuno,rimordc^ 
do  i  vizii  ]a  cofcienza ,  Se  faccendo  efsi  molte  volte 
di  quelle  cofe,le  quali  pofcia,che  l'hanno  fatte,giu- 
dicano  eglino  flefsi,che  fare  non  fi  deueuano.  Del- 
la qual  cofà  quella  fomma  prouuidéza  notabile  me- 
rauigha  molte  volte  produfie,  chei  maluagi  faceflè 
ro  buoni  i  maluagi;  percioche  parendo  loro  di  fop- 
portare  ingiuftamétc,  &  riceuere  cofe inique  da'pef 
{ìmi,ardendo  d'odio  contra  loro  colpeuohjmentre. 
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clie  s'ingegnano  d'eflere  diffomiglianti  da  coloro ,  i 
quali  hàno  in  odio,  al  frutto  tornarono  delle  virtii; 
perche  fola  la  virtiì  diuina  è  quella,  cui  eziadio  i  ma 
li  fono  beni  ;  perche  conueneuolmente  vfandogli, 
ne  caua  alcuno  effetto  di  bene;  perciochevn  certo 
ordine  abbracciaj&  comprende  tutte  le  cofejtalche 
quello5che  dalla  ragione  d'ordine  aflcgnato  fi  dipar 
te,auuenga5che  in  vno  alt  ro5non  dimeno  in  ordine 
fdvuccioì^ySc  ricorre;conciofia5che  nel  regno  delia 
p rouuidenza non  dcbbe  colà  nefìuna potere  la  te- 
merità;perche  come  quella  fentenza  greca  tcflimo- 
nia.  Dio  conofce  t  utte  le  core,preuede  tutti  i  Seco- 
ìijSc  tutti  gli  gouerna;percioche  no  è  lecito  à  Thiio- 
mOjò  comprendere  collo  ingegno  ,  ò  {piegare  colie 
parole  tutte  le  macchine  della  Fabbrica  diuina. Quc 
ftofbiamentc  voglio,  che  ci  bafti  dliauer  veduto, 
che  Dio  pcoducitore  di  tutte  le  nature,tutte  le  co- 
fe(à  vnmedefimobenediriz7.andole)ordina,  &di-. 
fpone,&  mentre  che  le  cofe  fatte  da  lui,  nella  fomi- 
glianzadi  le  ritenere  s'ingegna,  ciafcuno  male  fuo- 
ri determini, &  confini  della  fiiarepublica  mediate 
l'ordine  della  fatale  necersitàsbandifi:e,&  difcaccia. 
Onde  nafce  ,  che  de  i  mali ,  de'quali  fi  crede  ,  che  il 
Mondo  fia  pieno  (  fé  fi  rifguarda  alla  prouuidenza, 
che  di  (pone  il  tutto)n6  Ce  ne  truoui  neifuno  in  luo- 
go veruno.  Ma  io  veggio ,  che  tu  già  buona  pezza, 
&  per  lo  pefb  granato  della  quiflione,  &  fianco  per 
la  lunghezza  della  ragione, afpetti  alcuna  dolcezza 
di  verfi5piglia  dunque  queflo  forfb,  dal  quale  ricria 
to  pofsi  più  oltre  nelle  co{e,che  feguirano,piùgagli 
ardo  procederej(?c  camminare. 
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LE  RIME  SESTE. 

S  E  delgvdn  Gioue  ilgrande  impeYO^  tolto 
Sauer^conofcer  (juiuitsendo  ancora 
Con  mente  pura  mdtéjìriqfo  umi, 
Nelfommo  Ciel(qmnto  puoigiugnere  alto) 
Da  atte/ìa  bajjky^  uil  hrettc  dimora, 
Vri^i^^  lamjìa  mentore  ipenfier  tuoi: 
i^ui  con  pace  eternaimujìifmi 
Patti/ crtta  ogmjlella: 
Non  impedijce  ti  Sol  cinto  di  foco 
jl freddo  cerchio  della /ttafòrella: 
Ne  Cor  falche  del  Mondo 
(Sen:i^  tuffarfimai  nelgran  profondo) 
Ruota  neloce  tlpmfubhme  loco, 
(Se  ben  ned? jch'ogn  altra  in  Mar  safconde) 

Brama  le  fiamme fue  ùnger  nell'onde. 
Sempre  con  uolte  eguai  di  tempo  adduce 

Veher  la  fera  ombrofa,^  la  dimane 

jl  bel  giorno  an'^il  Sol  Diana  mena: 

Cosìgi'eterm  corfì  riconduce 

Vicendeuole  ^morjcosil'mftne 

Riffe  la  region  di  felle  piena 

Scaccia  lungi  da  fé  lieta^^  ferena: 

Quefla  concordia  infieme 

Con  pari  modigtelcmenti  tempra: 

Ondefhumido  ilfècco  amico  preme 

Soùentejt  l freddo fejfo 

Col  caldo  unito  fi  congipigne  ffeffo. 

Et  falche' l foco  con  mirabil  tempra 

Soffefo  in  aerependa,^  che  nel  fondo 

Cihutcc 
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GhÌ4Ccìx  U  ter)'<t  ^elfuograue^ondo. 
Per  lefleljè  ragion  rofe^^  uiole 

HO'PnmAiteni.i^'ltierno  haghiacc'h^  nem. 

Biade  la  fìat  e  j,^  t  autunno  poma: 

Quefìa  tempran:^  ciòcche  Jpirarfùole 

vita  nel  Mondo  à'iuno-ht £■  torni, /<;*  abrem 

Produce,^  nodre^quefia  il  tutto  doma. 

Et  toglie  il  tutto  aljine  ultima/orna. 

In  tanto  il  gran  fattore 

Siede  alto,^  uoìge  d'ogni  co/a  il  freno, 

JFonte  ^principio  jRejPadrey^  Signore, 

Giudice  fggtOj,^  legge 

Ginfìa  di  quanto fece^i^^  quanto  regge. 

Et  quelle  cq/e^che  confaldoy^ pieno 

^rhitrio  muoue  la/Ita  uoglta  ferma, 

^^  fc  ritira^^lor  mobiliferma. 
Perche  [e  i  dritti  mouimenti  mai 

Non  rtchiamajfe,(:^glif^iegaffe  ingìrì. 

Tutte  le  co/è yt he  legate  hor  tiene 

Stabile  ordine jt^  dritto^andar  uedrai 

Lunge  dalfonte  di  titttiidi/iri, 

Chefempre  le  produce,^  le  mantiene 

Difperfe,!^  defuoi  danni  ultimi  piene. 

Nulla  cofa  non  haue 

Q^fio  comune  ^mor^quefto  di/io 

Di  tornare  aljuo  jìn^dolcej^^/òaue: 

Perche  non  puh  niente 

Ejfcrgiamai^ne  durare  altramente. 

Se  nonfimlge  con  amore  a  Dio, 

Et  con  quella  cagton( /uagran  mercede) 

Nonfiraffr  onta,  che  Cejfergli  diede . 
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PROSA  SETTIMA  ET  VLTIMA. 

VEDI  Tu  dunque  hog  gimai,  che  confcgua  di 
tutte  quelle  cofejche  dette  hauemo  ?  Or  che  ?  (difsi 
io). che  ogni  fortuna  è  fenza  alcun  dubbio  buona(ri 


ogni  fortuna  ò,fìa  gioconda,©  fia  afpra ,  fi  dea  si  p( 
Cao'ione  di  rimunerare  i  buoni  >  ò  efcrcitargli  ,  ^  si 
per  punire3&  correggerei  rei:manifefi:acofàè,  che 
ciafcuna  è  buona ,  ellendo  chiaro ,  che  ciafcuna  è  ò, 
^iufta,ò  vtile.pur  troppo  è  vera  cotefta  ragione  (dif 
fi)&s'io  confiderò  bene  quella  prouuidcza,&  fato, 
che  tu  dianzi  m^infegnaftieflerlcntenza  in  fu  for- 
%t  ferme.  Se  gagliarde  fondata ,  ma  annoueriamola 
(fé  ti  piace)fra  quellejche  i  Greci  dicono  Paradofle, 
CIÒ  è  fentenze  oltraroppennione3&  il  creder  comu 
iie3&  tu  poco  ha  inopinabile  chiamafli.  Per  qua!  ca-; 
eione  ^  (difle).perche  il  comune  fauellare  de  gl'huc 
mini(rifpofi)vfa  dire5&  molto  fpeflo,^  fortuna  d'ai 
cuno  elfer  rea.Vuoi  tu  dunque(rifpofe)che  noi  c'ac 
cofliamo  alquanto  à*parlari  del  volgo,  accio  non  pa 
iamo  troppo  quafi  dall'ufo  dcU'humanità  efìerci  di- 
partitikomc  ti  piace(ri{pofi)  non  giudichi  tu  dun- 
nue(difle)che  ogni  cofà>che  gioua,&:  ù  pròjfia  buo 
na  ^  cofi  è(difsi)&  quella  fortuna,la  quale  ò ,  eferci- 
tà,ò  corre2;ge,non  gioua5&fa  prode?confenblo(ri 
{po(ì)dunque  è  buona  (foggi  unfe)perche  nc)?(difsi): 
ma  quefta  è  di  coloro(rtplicó  )  i  quali  ò  pofti  in  vir- 
tu,euerree,gi;ìno  contra  le  cofe  afj^re ,  ò  torcendo/I 
da\iizii  5  pigliano  il  cammino  della  virtù,  noi  pofi'o 
Iie2arc(rifpofi):ordimmi(fegiiitó)la  giocondità,  la 
quale  fi  dà  a  buoni ,  penia  il  volgo ,  che  fia  cattiual 
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MafiTe  nò(rifpori)anzi  giudica,  cKe  clla(  come  in  ve 
roè)co£Ì  (ìabuonirsimaj&  quella  altra5la  quale  è  a- 
fJ5ra3&  irei  con  giufto  fupplizio  frena,  penfailpo- 
polo,che  ella  fìa  buona  ?  anzi  fopra  tutte  le  cofe,che 
penfare  fi  po(]onO;la giudica  miferifsima.  guaida  dù 
quc(diile)clic  noi(  fcguitando  l'oppenni  one  del  pò 
polo)  non  liabbiamo  vnadi  quelle  cofe   incredibili 
concliruro,cbe  fi  chia  mano  inopinabili .  come  cofi^ 
(difsi)  :perclie(rifpofe  clla)di  quelle  cofc,  che  conce 
dute  fi  iòno,{cguita,che  di  coloro,!  quali, ò  fono  in 
pofTeisione  di  virtii,c)  {bno  in  via  per  andarui ,  ò  fo- 
no per  acqui{larla,&  conieguirla,  ciafcuna  fortuna 
(qualunche  fia)è  buonajà  di  coloro,  i  quali  danno 
nella  malizia, &  maluagità,pefsima.Qiieiì:o(difsi  io) 
è  vero,febenenefluno  ofaifedi  confcdarlo.  Laon- 
de(di{re)così  no  debbe  vno  huomo  fauio  hauer  per 
male  qualunche  volta  egli  è  chiamato  a  combattere 
colla  Fortuna5Comenon  è  ragione uokjche  vn  for- 
te fi  {degni  ogni  voltajche  moucndofi  o;uerra  ,  fi  da 
ne'tamburi, perche  à  runo,&  l'altro  di  cofloro  la  dif 
fìcultà,  &  malageuolezza  flefì'^  èà  cofìui  di  fpjrge- 
re,&  dilatare  la  gloria, a  colui  di  confermare,  &  r*if 
fbdare  la  fàpienza, materia, &  cagione,»?^  tanto  più, 
che  la  virtù  fu  cosi  da'Latini  chiamata  ;  perche  ella 
fondata  fbpra  le  fue  forze  medefime,n6  fi  lafcia  vin 
cere ,  ne  (bperchiare  dalle  cofe  auuerfè ,  ne  voi,  che 
nel  cammino  fete della  virtù,  venifte  per  cafcare  di 
lezii,&  marcire  nelle  morbidezze, &  ne'piaceri,ma 
con  ogni  fortuna  deueteftarfèmpreferoceméte  al- 
le mani  j  accioche  ne  la  trifta  v'abbatta ,  né  la  buona 
vi  corrompa,pigliate  il  mezzo,  &  tenetelo  gagliar- 
difsimamentejpercioche  tutto  quello, il  quale  ò,  fta 
di  ibtto  il  mezzopò  trapafla  di  fopra^  ha  il  difpregio 

T     li 
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delle  vìrtu,&  non  ha  il  guiderdone  della  fatica^per- 
cheà  voi  fìaj&  nella  mano  voflra  è pofla  quella  for 
tuna  faruijla  quale  più  v'aggradaiconciofìajche  eia- 
fcuna  fortunajla  quale  pare  alpra^fc  ella  non  efcrci- 
ta^ò  non  correege,punifce. 

LE  RIME  SETTIME  ET  VLTIME» 

C I AT" J^F Ey  ^  cinque  cmniguerreggìando Stride 
La  moglie  tolta  a  Menelao /ito frate 
Vendico iprefa^i^p*  difolata  Troia: 
Quefi  per  mmuergia  legrece  armate. 
Compra  i  Venti  colfangue  m  ^ìilide. 
Et  Padre  uml^che  la  fua  figlia  muoia, 
Vlijfe  il  faggio  con  ejìrema  nota 
PJanJe  la  morte  de'compagnicari^ 
che  Polifemo  con  brama  empia ^i^  rea 
Nel  laro-o  uentre  diuorati  batte  a^ 
Ma  ben  torno  i^f  amari 
Pianti  a  Vliffe  in  rifo/n giuoco  il  duolo, 
Prmo  dell  occhio  jcli  egli  haueua/olo, 
Hercole  ancor  dure  fatiche  fero 

Conto  ■,^famofo  al  Mondo;egli  ì  fuperbt 
Centauri  domo  f  altere /po^lie 
Tolfe  al  Lcon^cìùndifuCati  acerbi 
Moditlbofco  Nemeo  ftru^euafero: 
Ei  con  (juell  arco^che  sì  dritto  coglie. 
Diede  allefi):^^  ^rpie  [ultime  doglie: 
E^Ii  al  Drao-onjche  delio  ^-H  p-uardaua. 
Colla  panca  pmgraue,oue  ei  s  auuolfe 
La  ma:^t:,ipomi  d'oro  àforT^tolfe: 
Et  Cerber^ch'abbaiaua 
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Con  tre  hocche  alìentrarjche  non  ^(ijf^jps 
Con  tre  ditene  dctt inferno  trctffe, 
JE^li  ìlferoce  inhnmAn  Diomede 
u^'fioi  Cctn.iglìjìejìi  in  abo^ofe: 
Et  LHidrci^elfm  uelen  col  fuoco  eil'mfez 
Tronco  £ im  corno  sfotto  t  onde  cifco fé 
Lafiiixf-onte  ^cheloo(tal  duo/ gli  diede) 
E^li  .Anteo  neìla.  Libia  in  etere fìrinfe, 
\     £f  cojìt abbattè  premendo j(^  utnfè: 
Cacca  fa'Xip  tira  d  Euandro  a  pieno: 
Gfhomerij  cui  deuean  premer  le  fìelle 
Macchio  di /puma  dura  hifpida  pelle: 
Z'ultimo^ma  non  meno, 
»An:i^pià^raue  affannoni  Cielfoflenne, 
Cheo-tufìo  almerto/ìtoo-uiderdon  uenne, 
*t€  bora  almcgentilij^forti  tutte,      ' 
Otte  ne  mena  falto  eJJempiOj^  noi 
Pi^r  imperché  rifìat  e  ì  ti  Cielo  ha  poi 
chi  quaggiù  uince  le  tcrrrcne  Itttte. 


ììì 


DI    B  O  E  Z  I  O     S  E 

VERINO   DELLA    CON 
SOLAZIONE  DELLA   FI 

LOSOFIA,    TRADOTTO 
DI  LINGVA   LATINA 

IN    VOLGARE      FIOREN 

TINO    DA    BENEDETTO 

V  A  R  C    HI. 

Q^  INTO     LIBRO. 

PROSA  PRIMA. 

OSI  detto  haucua  la  Fi]ofbfìa5& 
ad  alcune  altre  cofe  trattare,  &  fpe 
dire,il jfìlo  volgeiia del liio  pailare; 
Allora  iordritto  è  verainente(difsi) 
cotefto  confort03&:  della  tua  auto 
rità  degnifsimo.  Ma  io  pruouo  ho- 
ra  con  efietto  quello ,  che  tu  poco  fa  dicefti ,  che  la 
quiftione  della  Prouuidenza  è  con  molte  altre  giun 
tain{ìcme,&;mercolata:  Perche  io  ti  dimando,  fé 
tu  pefi5che  il  cafb  fia  alcuna  cofa  veramcte,  8c  quel- 
Io3chetupenfi5che  fia.  Allora  diario  m'afrretto(dif 
fe)di  pagarti  il  debito  della  mia  promefìa,  &  aprirti 
la  viajper  la  quale  tu  à  tua  patria  fii  riportato .  Ora 
quelle  cofejche  tu  mi  dimandi(tutt03  che  fiano  vti- 
lifsime  a  conorcere)rono  pero  alquanto  lontane,  & 
fuori  del  fentiero  del  proponiméto  nofìro  .  Ed  è  da 
dubita^c^che  tu  fianco  di  quelli  fuiamenti  d'andare 
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fuori  di  flràdajnon  fii  bafteuole  A  fovnive  il  viaggio 
diritto. Di  cotefto(rifpori  io)n5  bifogna^che  tu  du- 
biti putojpercioche  conofcere  «quelle  cofc, delle  qua 
ligrandifsimamente  mi  diletto,  mi  farà  in  luogo  di 
ripo{o,&  quaiì  come  vndiporto.  Simileméte(el]en 
do  ciafcun  fianco  della  tua  difputa  chiaro  apparito, 
6c  da  preftargli  indubitatamente  fede)non  c'è  cagio 
ne  nelluna, perche  delle  cofc, che  fcguitano  dubita- 
re fi  debba.  Allora  ella:io(n{pofc)ti  compiacerò.  Et 
Cjueflo  detto^cominciò  in  cotal  maniera.  Se  alcuno 
ditFinifle,  il  cafo  ellere  vno  auueniméto  temerario,. 
de  non  prodotto  da  concatenazione  ,  &  lec;ame  al- 
cuno di  cagioni, io  allora  dico  per  fermOjcheilcafo 
veramente  non  è  nulla. Et  che  egli  altro  non  fia,che 
vna  voce, alla  cui  fignlficazione  non  rifpondain  fat 
tocofanelTuna,giudico,  &  ditermino.  Percioche 
qual  luogo  può  (  coflringendo  Dio  tutte  quante  le 
cofè  in  ordine}alla  temerità  rimanere^  perche  nulla 
elTer  di  nulla  è  vera  fentenza ,  alla  quale  ninno  mai 
de  gli  antichi  contradifle,benche  elsi  non  del  princi 
pio  agente,cio  è  di  Diojma  del  fu^getto  materiale, 
cioè  della  natura,  ponendo  ciò  come  vn  fundamen- 
to  di  tutte  le  ragionijintendeffero.Ma  fé  di  nefìuna 
cagione  alcuna  cofa  nafceflejquefta,  che  di  non  nul 
la  nata  fufTe, parrebbe.  Or  fé  queflo  cfìere  non  può 
te, ne  anco  il  cafo  può  tale  efìere  chente(poco  ha)fu 
da  noi  diffinito.  Come  ?  (difsi  io)dunque  non  è  co- 
ià  alcuna^la  quale  fi  pofla  chiamare  ragioneuolmen 
te  caro,ò  a  cafo:ò  pure  Tene  ritruoua  alcuna, allaqua 
le  (  fé  bene  il  volgo  noUo  sa  )  fi  conuengono  cotefti 
vocabolisti  mio  Arifì:otile(difle)breuemente,&  co 
jagione  alTai  vicina  al  vero,lo  diflini.  In  che  modo? 
(dimandai) ogni  volta3(rifpofe)  che  alcuna  cofa  fi  fa 
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per  cagione  d'alcuna  cofa^v?!:  ne  nafce  perticane  ca- 
gioni alcuna  altra  cofa5chc  quella  5  che  fi  ccrcaua, 
che  ne  nafcede,  cotale  auucnimenro  fuori  delì'intc 
zione  deiroperante,{ì  chiama  Caro,come  fé  alcuno 
zappando  la  Terra  per  lauoi'arlatroualle  vn  Tcfo- 
ro  Ibtterrato, quello  fi  crede  bcne^che  fia  auuenuto 
ì  ca{b5man6ègianatodi  nulla;  perche  ha  le  file  prò 
p  ie  cagioni,^  quali, perciochc  fono  concorfe,  &  co 
uenutemfieme,(cnza  che  altri  le  veggiajò  vi  penfi, 
fannOjChe  fi  creda  ciò  eflcre  flato  à  calojperche  fé  il 
lauoratore  non  hauefie  zappato  la  Terra  &  fé  colui 
die  lavi  pofe,no  haueflfe  in  quel  luogo  appiattato. 
la  rnoneta,loro  non  vi  farebbe  flato  trouato.  Que- 
fle  fono  duPxque  le  cat^ioni  di  quel  guadagno  fortu- 
^  neuole,  il  quale  da  cagioni ,  che  s'incontrono  l'una 
nell'altra, &  concorrono  infieme,^:  non  dallo  inte 
dimento  di  colui, che  opera,  procede,  percioche  né 
colui, il  quale  nafcofe  la  pecuniajnè  colui,  che  lauo- 
rò  il  campo  hebbe  intcndiméto,  che  quei  danari  tro 
uare  fi  deuefierojma  s'abbatte  inficme ,  &  concorfe 
(come  io  ho  detto)che  doue  colui  fiDtterrò,quell'al 
tro  cauó.  La  onde  potemo ditìfmire  il cafo  ellere  v- 
no  auuenimento  non  penfito  ,  il  quale  nafi:e  da  più 
cagioni, che  s'incontrano  infieme,m  quelle  cofe  ,  le 
quali  ad  alcuno  elfetto  fi  fanno. Et  che  quelle  cagio 
ni  s'affrontino, &  accozzino  infieme,fa  quello  ordì 
ne, il  quale  procedendo  con  incuitabile  collegamen 
to,&  dilcendendodal  fonte  della  prouuidenzajtut- 
le  le  colè  ne'debiti  luoghijà"  tempi  difpone. 


LE  RI  ME  P  RIME. 


L  ^  Trd  gli fco^^li  dell' ^rmeniaidoue 
(Rimiro  l'aycojà  chigltfegm  danno 


Subendo 
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^    Tu^o-rndo  t  parti  oo-nhor  ferite  ntioue: 
Vh^  medefimofonte  origine  hanno 

Et  Tì^re,<(^  Eufrate  ^ma  dipoi 

"Difo-mnte  l' ac atte  fcomp agnati  nanna. 
Onde/è  pofcia  i  lor  cor  fi  ambo  dmi 

Con<^iH  fnejTero  injteme,quel  che'n  uno 

Cade^fi  tromrria  nell'altro  pot. 
Et  di  quejìoj^  di  quelle  nauiin  uno 

S'incontrarrieno,^  chel  cafoj)  laforte 

Ciò  fatto  hamffe,flimaria  aafcuno. 
Et  pur  non  fon  cotali  incontri  a  forte 

PercJye  F  or  din  dei  fiume  il  corfo  regge, 

ch'in  un  Cacco^^p^y  uie  chine, a^  torte; 
Cof  fortuna  ha  chiguida^^  corregge 

Gl'auuenimentifuotjfe  ben  par  uada 

Liberaj((^fciolta  da  ciafcuna  legge. 
Dando j^  togliendo  donde pm  l'aggrada, 

PROSA  SECONDA. 

IO  VO'  Confìderando(iifpofì)& concedo, 
che  cosiftalacofajcometudiimaio  vorrei  fapere, 
fc  in  quefto  ordinamento  di  cagioni^le  quali  dipen- 
dendo luna  dall'altra,  fono  concatenate  infieme ,  Ci 
truoua libertà  alcuna  del  noftro  arbitrio5Ò  pure  an- 
cora i  mouimenti  de  gl'animi  humani  coftrigne  ,  & 
lega  quella  catena  fatale?  Truoua{i(ri{pofe)  perche 
no  può  elfere  alcuna  natura,  che  habbia  la  ragione, 
la  quale  non  habbia  ancora  la  libertà  d;:'irarbitrio; 
perche  quello, che  può  naturalmente  vfàre  la  ragio- 
ncjha  ancora  il  giudizio  ,  per  lo  quale  ciafcuna  coià 
puoteperfel^eflb  difcernere.  Dunaue  egli^^  le  co 
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fè5clie  debbeno  fuggirfi5&  quelle5clie  fono  da  effe* 
rcdifidciate5Conorcc5maciarcunodifìdeia  quello: 
clie  egli  giudica ,  che  fi  debba  difiderare ,  &  fugge 
quello  jche  flmia  deuerfi  fuggire;  per  la  qual  cofà  in 
tutti  coloro5ne'quali  è  la  ragione,  ne'mede  fimi  è  an 
Cora  la  libertà  del  volerej&  del  difuolere:ma  io  non 
fentenzio  giajne  diterminOjche  quefta  libertà  fia  in 
tutti  eguale^conciofia  cofà^che  le  fourane  foftanze, 
&  diurne  hanno  il  giudizio, che  vede  il  tutto,  il  vo« 
lere5chemainon  fi  corrompe,^  potere  prefente  di 
fempre  confeguire  tutto  quello, che  difiderano.Ma 
l'anime humane è  neceflariojche  fiano  più  libere, 
quando  elleno  nella  fjpecolazione  della  mente  diui- 
na  fi  conferuano,&  meno  quando  fdrucciolano  ne* 
corpijEt  meno  ancora,quando  colle  terrene  mem- 
bra fi  collegano.  L'ultima  fèruitù  è, quando  date  fi  à' 
vizii  fono  dalla  poflefsione  della  lor  ragion  propia 
cadutc.percioche  quando  dallaluce  dellafomma  ve 
ritàauuallano  gl'occhi  allecofè  fottane,^  tenebro* 
fcjincontanente  dalle  nebbie  della  ignoranza  otìfu- 
fcate  (bnOjSc  dalle  pafiioni  dannofe  dell'anima  per- 
tui-bate,allec|uali  accoflandofi,&  confentendojaiu 
tano  quella feruitudine, che  efTe  medefime  fi  procac. 
ciaro.Et  fono  quafi  dalla  lorpropia  libertà  fatte  pre- 
eionijle  quali  cofe  non  di  meno  quello  fguardo  del 
la  prouuidenza,  il  quale  tutte  le  vede  ab  eterno ,  ri- 
foarda ,  8c  ciafcunafecondo  i  luoimeriti  predefli- 
3Eiatadifpone^ 

LB  SECONDE  HI  ME,. 

^OHERO>  àcmleMisfe 

Dkdttr^mdolce/mn^ch'ddaltnmafa, 
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Loda  del  Soletlpttro lume, e  i  rat: 
J  ami  perciò  la  Terra 

Dentro  paffir^nè  con  lor  dehil  luce 

Giugner  del  Mare  al  hajfo  fondo  ponno: 

Ma  non  così  colui ^chefolo  è  donno 

Vell'Vmuerfò  tutto/n  cui  riluce 

Quanto  C ultimo  cerchio  cuopre^^ /erra* 
Quefti  dal  fommo  Cielo , 

Mentre  tutte  le  cofe  alto  rimira, 

Non  lagrojp:^;^  della  Tetra  J)  few  A 

Notte ^nèfoltanehhiauncjuagii fura. 

il  ueder  quanto  pofa,^  quantogira 

Fuor  d^  ogni  tempo  iC^fen:i:^neJfun  uelo* 
Huefli  pofctajchefolo 

jl  tutto  uede^el  tutto  allumar  fuole 

Vero  chiamar/ìpuotej^deuejSole^ 

PROSA  TERZA. 

Allora  io:Ecco(difri)che  di  nuouo  da  vna  più  mt 
lageuole  dubbieta  fono  perturbato.  Et  quale  è  cote 
{la  dubitan2a?(nfpore):perclie  troppo  bene  m'auui 
{6  hoggimai  per  quai  cofe  fìi  perturbato  .  Troppo 
parejche  fia  contrario ,  &  ripugnante  (  rifpofi  )  che 
Dio  antiuegga  tutte  le  core,&  fia  non  di  meno  alcu 
no  arbitrio5di  liberta.  Perche  fé  Dio  vede  ogni  co- 
fa5&  non  può  edere  in  modo  alcuno  ingannato ,  e- 
gli  è  necefìario,cbe  quello  auuenga ,  che  la  prouui- 
denza  deuere  auuenire,pr€ueduto  hau  ea .  La  onde 
{e  egli  non  fbloi  fatti  de  gli  huomini,  ma  eziandio  i 
penfìerÌ3&  le  volontà  preconofce,  l'arbitrio  nofl.ro 
non  harà  libertà  neffunajpercioche  niuno  altro  fat- 
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to  potrà  efTere,ne  ninna  altra  volontà, {c  no  quella» 
CUI  la  prouuidc/.j  diurna,  laquuleinganci  fi  ijó  può> 
haià  pieientito.pejche  le  i  altra  parte,  cliH  quella* 
che  preuedutelono.ri  pofìonoltoiccié  le  cole  ..già 
no  laràdcHauenire  piefciéza  nclìuna  fermo,  mapiu 
tofto  oppénione,6ccredéza  incerta, ilche  di  Dio  ere 
dere  giudico  edere  illecita  cola  &ncfvidiijpercioclie 
io  no  appruouo  quella  ragione, collaquale  lì  credo- 
no alcuni  di  potere  il  nodo  fcioglcre  di  quefta  qnì- 
f  ione,  dicedo,  no  perciò  douer  venire  alcuna  cofj, 
perche  la  prouuidcza  lei  deuervenire  ha  preueduro 
ma  più  tofto  per  lo  cótrano.perchc  alcuna  cola  deb 
he  vcnire-^percio  no  potere  elfere  na/cofoalla  prou 
uidézj  diurna. Et  in  rotai  modo,quefta  nccelsitàvie 
ne  à  ritornare  tutta  al  cotrano;  perche  egli  non  è  di 
necelsità,che  quelle  co^e,  le  quali  Ibno  antiuedute, 
auucgano,ma  è  di  necelsitàjche  quelle  colc,lequali 
debbano  auuenire  (ì  preueggano.come  le  propiame 
te  noi  brigafsimo  di  lapcre,iclaprelcitzac  cagione 
della  nccelsità  delle  cole  future  ,  ò  la  necelsità  delle 
cofe  future  d  illa  prouuidcza, &  non  ci  sforzalsimo 
di  dimoftrare  l'auuenimcto  delle  cole  prelcite,  cioè 
fapute  innàzi (in  che  che  modo  ftea  l'ordine  delle  ca 
gioni)eirer  nccefìario,cioè  deucie  di  necelsità  auue 
nirelecolcantiuedute  da  Dio, ancora  che  laprekié 
za, cioè  il  lapere  Dio  le  coCc  innàzi, no  paia, che  fac- 
c  a,che  le  cofe  future  debbano  auuenire  neceOaria- 
méte  à  ogni  modo,perche  fé  alcuno  fiede,l*oppcnio 
ne.che  auuila  lui  federe, è  necerfario,che  vera  lìa.Et 
per  roppofto(fe  l'oppennione, ch'alcuno  liede,  e  ve 
ra)è  necelfario,chc  egli  fegga ;  Dunque  nell'uno,^ 
nell'altro, Cioè  in  amendueè  la  necelsità  ,  nel  primo 

è necellaiio  il  ledere, nell'altro l'oppennione  ellere 
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vera,manó  perciò  ficde  alcuno,  perche l'oppcnnio 
ne5che  egli  fiede  è  vera, ma  più  tolto  e  vera  l'oppcn 
nione,  perche  egli  di  già  prima  liede .  £t  cefi  (  non 
olbntt,che  la  venta  pi  octda  da  vna  parte  fola)  èno 
dimeno  inamcndue  vna  comune  nccefsita.  Et  che 
come  della  prouuidenza,cori  delle  ccfe  auuenire  (ò 
migliantemente  diicorrerc  Ci  polla, è  manifell:o,per 
che  conceduto  ancora, che  le  cofe  perciò  lì  preueg- 
gano, perche  elle  debbeno  venire,  &  non  perciò  au 
uengano. perche  elle  preuedute  fiano,  non  per  tan- 
to è  necelÌano,ò  che  Dio  prcucgga  le  cofe  future, ò 
che  le  preuedute  da  lui  auuengano;  la  qua)  cola  è  ha 
fìruolc  {bla  alenar  via,&difi:ruggere  la  libertà  del- 
l'arbitrio,per  non  dir  nulla ,  che  molto  fuor  d'oidi 
rie  farebbe, &  il  rouefcio  appunto  di  quello,  che  effe 
re  debbe ,  fé  l'auaenimcto  delle  cole  temporali  efler 
cagione  dtlla  prefcienza  eterna,  fi  dicefle ,  ma  che  è 
altro  arbitrare  però  Dio  prciiedere  le  cofe  future, 
perche  elle  hanno  à  venire,  che  penlàre  le  cofe ,  che 
di  già  auuenute  fono  ,  efìere  di  quella  fomma  prou- 
uidenza  caeione'?oltra  qitefto  fi  come  quando  io  so 
alcuna  cofa  efìere, egli  è  necefìàrio,che  ella  fia ,  cofì 
quado  io  fo  alcuna  cofa  douerc  elfere,  è  neceffario, 
che  ella  debba  efìere, onde  ftpuita.che  rauuenimen 
to  della  cola  antifaputa  fchi  fare  non  fi  polla.  Vltima 
mente  fé  alcuno  alcuna  colà  altraméte  ftimafìe,  che 
ella  non  è,ciò  non  folamente  non  è  fcien2a,ma  e  fai 
lace  oppennione  dalla  verit  della  fcienza  molto  lon 
tana,&  diuerfa .  Onde  le  alcuna  cofa  dee  auuenire, 
ma  talmente  ,  che  l'anuenimcntofuo  non  fia  certo, 
&  neceirano,che  ella  auuenire  debbia ,  come  fi  può 
antifàpc'-e  \  percioche  fi  come  elTa  Icienza  non  èco 
fdludinefcoiacajCofiquellojChedalei  fi  concepe, 
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non  può  altramente  efìerCjcKe  come  da  lei  fi  conce- 
pe;percKe.la  cagione,  cTie  la  fetenza  manchi  di  men- 
zogna Ci  èjperche  ciafcuna  cofacofi  bifogna,  che  fia 
comelaìcienzaeflcre  la  comprende.  Che  diremo 
dunque  ?  in  che  modo  precognofcc  Dio  quefle  cofè 
incertedouere  auucnire?  perche  fé  egli  penfcijche 
debbiano  fenza, fallo  auuenire  quelle  cofe,  le  quali  è 
anco  pofsibile,che  non  auuengano,  egli  è  inganna- 
toiil  che  no  pur  fentire  col  cuore,ma  profferire  col- 
la voce  è  peccato  irremifsibile.  Ma  fé  egli  come  elle 
fbnOjCofi  le  difcerne  deuer  venire  jdi  maniera ,  che 
egli  cono fcejche  ellepoflano  così  efiere,  come  non 
elferCjdic  preferenza  è  qucfta,la  quale  neflhna  cofà 
certajTieffuna  flabile  comprende  ì  ò  verOjche  ditìfe  - 
renza  farà  da  qucflo  antiuedere  à  quello  indouina- 
mento  dabeffe5&  ridicola  profezia  di  Tirrefìa,  tut 
to  quello,  che  io  dirò  ò  egli  farà ,  ò  egli  non  farà ,  in 
.che  ancora  farà  da  pii!ila  prouuidezadiuinajche  Top 
pennione  human  a5fe(come  gl'huomini  fanno)giu- 
dica  le  cofe  incerte,  l'auuenimento  delle  <ju  ali  non 
e  certo  ?  ora  fé  appo  quel  certifsimo  fonte  di  tutte  le 
cofe,non  può  efferecofaneffuna  incerta ^lauuenì- 
mentodi  quelle  è  certo,le  quali  egli  deuere  auueni- 
re harà  fermamente  fàputo  innanzi,onde  à*  cofìgli. 
Se  operazioni  de  gli  huomini  non  rimane  alcuna  li- 
bertà,poi,che  la  mente  diuina,  la  quale  fenza  errore 
di  fallita  vede  tutte  le  cofe,à  vno  auuenimentofblo 
le  lega,&  coflrigne  :  la  qual  cofà  fé  pure  vna  volta  fi 
riceue,&  concede, vedi  ogn'huomo  manifeflamen- 
te  quanto  danno  feguitijSi:  quanto  difì: Fuggimento 
alle  cofe  humane  tutte  quate,  perche  in  vano  fi  prò 
pongono  à*  buoni  i  guiderdoni, &  le  pene  à'  reijpo- 
fcia,che  neffuno  mouimento  libero  ^  &  volontario 
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degli  animi  ha  ne  queglijnè  quelli  mentato^&  quel 
lo  che  hora  è  giudicato  eofa  giuflifsimajcicè  punire 
jmaluagi,&i  buoni  rimerita  re  ,  parrà  più  iniqua  di 
tutte  i'aitre5poi ,  che  ne  quegli  al  male  ,,  ne  quelli  al 
bene5propia  volontà  conducejina  certa,,  oc  infaliibi 
le  necefsità  del  futuro  coftrigne  ;  né  i  vizii  dunque, 
ne  le  virtù  alcuna  cofà  faranno,  ma  più  tofìo  vna  di 
tutti  i  menti  mefcolataj&:  indiftinra  confufìone.Et 
quello,  del  che  non  fi  può  péfare  cofa  alcuna  più  {co. 
lerata,  procedendo  ogni  ordine  d'ogni  cola  dalla 
prouuidcn2a,&  non  poOendo  nulla  i  confìgh  huma 
ni,nefegue,che  tutti  i  noftri  vizii  a  l'autor  e,&capo 
di  tutti  1  beni  fi  riferilcano.  Et  cofi  non  ci  refta  mo- 
do alcuno  ne  di  Iperare  alcuna  cola, ne  di  dimandar- 
la pregando, perche  che  debbe  ò  ,  fjjerare  alcuno  ,  ò 
chiedere  con  pregliiere,fe  vna  ordinazione,  la  qua- 
le in  modo  nell'uno  piegare  non  C\  può, tutte  le  cofe 
difidereuoli  lega,&  annoda  ?  Togliefi  dunque  quel 
commerzio,&  leuafi  via  quella  pratica,Ia  quale  è  Co 
la  tra  gl'huomini,&  Dio, di  fperare  cioè.  Se  di  prega 
re,pofcia,chenoi  in  guiderdone  della  noflra  giufta 
humiltà  inellimabile  vicenda,  de  cambio  della  diui- 
na  grazia  meritiamo.  Nel  qual  modo  folo^pare,  che 
pollano gl'hucmini  con  Dio  fauellare,  &  a  quella 
inaccclsibileluceancor  prima, che  l'ottengano, me- 
diante il  modo  del  fLipplicarc,cono;rugnerfi.  le  quali 
cofe  fé  noi,(ammelTa,&  conceduta  la  necefsità  del- 
le cofefiiture)crederremo,  che  non  habbiano  for- 
za nerruna,qual  farà  quella  cofa,mediante  la  quale  1 
quel  fommo  Principe  di  tutte  le  cofe  polsiamo  con 
eiugnerci}&  appoggiarci?La  onde  di  necefsità  làra, 
che  la  generazione  humana(come  tu  poco^  fa  canta,- 
ui)partita3.&  dilgiuntadjl  fonte ,  &  principio  fu c»jj 
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Vc^da(come  noi  clic'amo)per  peidutajSc  fi  lilblua  ini 
niente. 

LE  RIME  TERZE. 

Q^^A  L  Vìfcorde  cagione 

Le  leghe  J  i  patti  delle  co/e  fcioglieì 

Q^tidDìo  tal  ^ueyra  tra  due  neri  pone, 

Ch\t  (juelyche/ìaperfè  mede/mOj^/òlo 

(Quando  altro  nero  accolo) 

Giugnerfiinjìeme 30*  mejcolarfi  toglici 
Ó'piH  tojìo  tra  loro 

Non  difcordano  t  tteriyan^purfempre 

Certi yi^  concordi fon^come  mai  foro) 

Ma  non  può  chiufa  m  qmjìo  career  ciecOj 

Col  lume  opprejfo,^  bnco 

Veder  la  mente  tutte  humane  tempre: 
Ma  perche  tanto  amore 

L  arde  di  ritrouar  quei^che  coperti 

Del  nero  porta  fegm  entro ^à  tutte  horeì 

Sa  ella  quel,che  conofcer  dijlaì 

Ma  chi  <jueij>ch'ei  sàjjpia!' 

O' fatica  i  non  duhbijfare  apcrtiì 
Et  fé  noi  sacche  chiede!' 

chi  pub  bramar  quefch'ei  nonfeppe  mai? 

Ó^feguir  quelyche  non  intendevo  uedeì 

Doue  trouar  ì  come  trottato  poi 

Conofcer  penJiyO  uuoi 

Vn  ch'i  tuoi occhij  non  mirar giamai? 
Forfè  quando  uedea 

L'alta  mente  fu  n  Cielo Jl  tutto  infieme, 

Etcìafcunaperfe  partefcemea:  ' 

Nor 
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TloY  chittfk  In  quefle  ofcurtj^^YiMt  memhré 
Solo  ti  tutto  rimembra j 
Ma  di  aa/cunctcora.  oblio  la  preme:  ■ 
V  un^ue  eia/ eunuche  l  uero 

Cerca  tromr^ben  tha  ueduto  m  parte, 
Nongta  del  tutto  lo  conche  intero: 
Ma  quello  Vniuer/àljche'n  Ctel compre/c 
Membrandofa  pale/e 
O^niobliata/i*a/pe:ì^al parte, 

PROSA  QVARTA. 

ALLORA  ella.-quefla  della  prouuidenza  e 
(clifre)quiflione  antica^da  Marco  Tullio  ne'libri  del 
ladiuinazione  fortemente  ricerca ,  Se  abburattata, 
Se  cofa  da  te  fteflb  lungamente3&  molto  inueftiga- 
ta,ma  non  già  da  alcuno  di  voi  tanto  diligentemen- 
te infìn  qui,&  tanto  fermamente  rpedita,che  bade. 
La  cagione  della  qual  nebbia,  &  ofcurita  fi  è ,  che  il 
mouimcnto  del  difcorfb  humano  alla  femplicità  del 
la  diuina  prelcienza  appreflar  non  puotejlaquale  {e 
penfàre  in  alcun  modo  fi  potefle ,  nulla  rimarrebbe 
di  dubbiojil  che  così  finalmente  d'aprire,&  ipaccia- 
re  tentaròjfc  prima  baro  quelle  cofe  fpedito ,  per  le 
quali  tu  ti  muoui:perche  io  ti  dimando  per  qual  ca- 
gione tu  penfi,che  la  ragione  di  colorOjiquali  fbluo 
no  quefta  quiftionejnon  fia  efficace  ?  La  qua!e,per- 
cioche  flima  la  prefcienza  non  efìere  cagione  di  ne- 
ccfsita  à  le  cofe  future5reputa5la  hberta  dell'arbitrio 
in  niente  eflcre  dalla  prefcieza  impedita:  percioche 
ne  tu  ancora  trhai  d'altrode  Targometo  della  necef- 
Qiì  delle  cofe  future  »  fé  noH  perche  quelle  cofe ,  le 
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quali  fi  preueggono3&  fanno  innanzÌ5non  pofìonoi 
nonauucnire.  Se  dunque  l'anticonofccnia  ,  ciò  è  il 
conofcerele  cofc  innanzi  non  agg'ugne  nccefsità 
nefìuna  alle  cofe  future(  la  qual  colà  tu  ancora  poco 
fa  c6fe(TrtUÌ)qual  cagione  falche  le  riufcite ,  &  i  fini 
volontarii  ii  debbiano  à  certo, &  diterminato  auue 
nimeto  di  cofe  riflrignere  ?  Perche  ponghi  amo  (per 
cagion  d'efìempio)a  fine5che  tu  vegghi  quello,  che 
ne  rcgua,che  non  fia  prefcienza  nefìuna.  Dimmi  dn 
que(quato  à  ciò  s'apparticne)lc  cofe5che  da  arbitrio 
procedono  fono  à  necefsità  riftrette  ^  Mai  no:  pon- 
ghiamo  ancora5che  la  prefcienza  fia,  ma  che  ella  no 
ponga  necefsità  alle  core,egli(penro)rimarra  la  me- 
defima  cofa intera  ,&  afToluta libertà  dell'arbitrio: 
ma  la  prefcienza  (  dirai  tu  )  auuenga  che  non  fia  alle 
cofe  future  necefsità  di  venire,è  non  dimeno  vn  fe- 
gnOjcheelle  neceffariamente  fìano  per  venire: In 
quefto  modo  dunque  eziandio,che  la  precognizio- 
ne ò  vero  anticonofcenza  non  fiifìe  flatajmanifeflo 
.  farebbe  gl'auuenimenti  delle  cofe  future  effere  ne- 
ceffariirperche  ogni  fegno  moflra  folametejChe  fìa, 
ma  non  già  fa  eflere  quellojche  egli  dimoflra  ;  onde 
à  voler  moflrare  la  preconofcenza  effere  fegno  del 
la  necefsità,  bifogna  prima  moflrare  nefllina  cofa 
auuenire,la  quale  necefìariamenteTnon  auuenga  :al 
tramente  fé  quefta  necefsità  non  è,  né  anco  quella 
preconofcenza  potrà  effere  fegno  di  c|uella  cofa  ,  la 
quale  non  é:fenza  che  manifefta  cofa  è,chelepruo- 
lie,&:  ragioni  dimoftratiue  non  da  fegni,nè  da  argo 
menti  di  fuora  cauati,ma  da  conueneuoli  cagioni, 
&  necelfarie  deono  pigliarfi.Ma  come  può  cffere(di 
rai)che  quelle  cofe  non  auucngano,  le  quah  deuere 
auuenire  fi  preueggono?  quafi  come  noi  quelle  co- 
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ifc,clìe  la  prouuidcza  deuere  auuenire,  preconofce, 
crediamo  non  deuere  auuenire.  Et  non  più  tofto  ar 
bitriamo  loro(fè  bene  auuengono)non  però  haue- 
rc  di  Tua  natura  alcunaneccfsitàhauuto,  per  la  qua- 
le auuenire  deuefleno.  La  qual  cola  tu  dallo  elTem- 
pio,che  io  ti  darò ,  leggiermente  potrai  conolcere. 
Molte  fono  quelle  core,^  quali, mentre,  che  Ci  fan- 
nOjVedemo  farfi  dinazi  à  gl'occhii  noftrijCome  quel 
Icjche  nel  guidare  i  carri ,  &  maneggiargli  fi  vede, 
clic  fanno  i  carradorÌ5&  il  medellmo  di  tutte  l'altre. 
Dimmi  dunque  ,  che  alcuna  di  quelle  cofe  in  quella 
guifa  fi  faccia  è  alcuna  neceGità  ,  che  ne  coftnnga? 
Certo  nò(  rifponderai)perche  indarno  farebbe  V ef- 
fetto dell'arte ,  fé  tutte  le  cofe  forzatamente  fi  mo^' 
ueflero.  Quelle  cofe  dunque,  le  quali  quando  fi  fan 
no,mancano  della  nccefsità  deireirere,le  mcdefimc 
innanzi, che  fi  facciano5hanno  bene  à  efiere, ma  fen 
ta  necefsità,&  cofi  fono  alcune  cofe, le  quali  deono 
bene  venire,ma  il  loro  auuenimeto  e  libero  da  ogni 
necefsitajpcrche  quello  non  penfo  io, che  alcuno  fi2 
per  dire,che  quelle  cofe  ,  che  bora  fi  fanno  ,  prima, 
che  fi  facefìerojnon  fuffcro  future.  Qiiefte  cofe  dun 
que  ancora,che  preconofciute,  hanno  gl'anuenime 
tiliberi;perchecome  la  fcienza  delle  cofe  prefènti 
no  apporta  necefsità  nefluna  a  le  colè, che  fi  fanno, 
cofi  la  fcienza  delle  future  nefluna  n'apporta  a  quel 
le,che  fare  fi  debbeno.  Ma  quefto  è  quello( dirai  tu) 
di  che  fi  dubita,fe  di  quelle  cofe,Ie  quali  non  hanno 
grauuenimentinecelfarii,poffaefì'cre  alcuna  preco 
gnizione,perche  a  te  pare,che  difcordmo  quefte  co 
(e,&  penfi,che  fé  le  cofè  s'antiueggono,fcguiti,che 
necefìariamete  debbiano  auuenire,  &  che  fé  elle  ne 
ceiTariamente  non  vengono^non  fipoifano  antiue- 
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dere5&  penfi  ancora5clie  nefluna  coù^^  pofìa  fàpe- 
rcjh  tjuale  non  fia  certa.  Ora  (è  quelle  cofe,  che  no 
hanno  Taunenimento  incerto ,  fi  preuedono  come 
certe5inanifefto  èquefto  efì ere  abbagliamento  d'op 
pennione,&  non  verità  di  rcien7,a,perche  tu  credi, 
che  giudicare  la  cofa  in  altra  maniera,  che  ella  non 
èjfia dalla interità  della fcienza  molto  diuerfo.La  ca 
gione  dei  quale  errore  è5che  tutte  le  cofe  che  alcu- 
no sàjftima  di  faperle  fecondo  la  natura  folamente, 
6c  fecondo  la  forza  delle  cofe  fàpute  ,  la  oual  cofa  e 
tutto  il  rouefcio  ;  perche  tutto  quello ,  che  fi  cono- 
fccjnon  fecondo  la  virtù  della  cofa  conofciutajma 
più  toflo  fecondo  la  facultà  del  conofcente  fi  com* 
prende. ilche  a  fine,che  con  breue  elfempio  fi  faccia 
chiaro  ;  vna  medefima  ritondi  ti  di  corpo  altramctc 
dal  vifo5altramente  è  conofciuta  dal  tallo,  il  vifb  fla 
do  difcofto  la  vede  gittati  i  raggi,tutta  quanta  infie 
ttie^ma  il  taflo  appoggiandofi  al  tondo,  &  congiun- 
to infieme  feco  intorno  alla  circonferenza  del  mo- 
uimento  compréde  la  ritodita  parte  per  parte.l'huo» 
mo  ancora  altramente  dal  fentimento ,  altramente 
dalla  fantafia5altramente  dalla  ragione,  &  altramen 
te  è  conofciuto  dalla  intelligeza;  perche  il  fenfb  giù 
dicala  figura  infieme  e  olla  materia,  ma  l'immagina 
2,ione  giudica  la  figura  fola  seza  la  materia:  La  ragio 
ne  ancora  quefte  trapafra5&  effa  fpezie,  ò  vero  for- 
majla  quale  è  ne  gli  indiuiduÌ5&:  particolarijCopren 
de  vniuerfalméte. l'occhio  dell'intelligenza,  ciò  è  di 
pio  è  più  alto,perche  ella  fàlita  fopra  il  cerchio  dell'u 
niueriahtàjefìa  flelfa  femplice  forma  colla  fottilifsi- 
mavifta  della  fìia  pura  mete  rifguarda. Nella  qual  co 
fa  quello  è  da  cfTere  gradifsimaméte  cofidcrato,  che 
la  virtiuche  coprcde  maggiori  cofe^abbraccia^^  co 


Q^y   I   N  T   O  I^j 

prede  Tempre  anco  le  minori,  ma  no  già  per  Io  corra 
riojperche  la  virtù  inferiore  in  niiin  modo  può  alla 
iliperiore  innalzarci;  perciochc  né  il  fènfo  può  alcu- 
na cofa  fuori  della  materia, ne  la  fantafia  conolce  1« 
ipezie  vniuerfalijnè  la  ragione  Li  forma  fcmplice  co 
prédejma  Tintelligeza  quali  di  fopra^^  da  alto  luo- 
go riguardado  cóceputa5&  cóprefa  la  forma ,  anche 
le  cole, che  di  lotto  lbno3Conorce5& giudica tut 
te^ma  le  comprede  in  quel  modo,  che  ella  la  forma, 
la  quale  à  null'altro  cllcre  nota  poteua,  comprende; 
perche  e  Ha  de  l'uniuerfalc  come  la  ragione ,  &  la  fi- 
gura coir  e  la  fantafia,&  la  materia5Come  fa  il  fenlb, 
conorce5non  vlando  ne  la  ragione ,  ne Timmagina- 
Zione^nè  il  fenfo.ma  tutte  le  cofc  formalmentc(per 
dir  cosi)in  vn  folo  batter  di  mente  veggendo.  La  ra 
gione  ancora  quando  ella  alcuno  vniucrfale  rifguar 
da5Comprende  lènza  vfare  rimmaginazione,&  i  feri 
timetijle  cofe  della  fantafia5&  del  lènlbiperche  quc 
fta  è  quella,laqualeruniuerfale  della  fila  concezzio 
ne  così  ditìfinilce.  L'huomo  e  animale  di  due  pie,  ra- 
gioneuolejla  qual  nozione,  ò  vero  eccetto  eflendo 
vniuerlale ,  niuno  non  sa  quello  effer  colà  immagi- 
nabile,&  fenfibile,che  ella  non  colla  immao;inazio- 
ne,nè  col  fenlò,  ma  col  concetto  confiderà  della  ra- 
gione. La  fantafia  ancora5tutto ,  che  da'lentimenti, 
di  vedere5&  di  formare  la  figura  prendelfe  princi- 
piojnondimeno  ancora  fcnzi la prefenza  del  fenlb, 
vede  ciafcuna  colà  fenfibile,  non  che  il  Icnlo  le  giu- 
dichi eglijma  la  fantafia.  Vedi  tu  dunquCjCome  tut- 
te le  cofe  vfano  nel  conofccre  più  toiìo  la  facultà  la 
ro  propia,che  di  quelle  co{è,che  fi conofcono^ne  ciò 
fenza  ragione,perche  conciofia  ,  che  ogni  giudizio 
flea  nell'atto  di  colui^che  giudica  ^  egli  e  necell'ario^ 
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clie  ciafcuno  l'opera  Tua  non  fecondo  l'altrui,  ma  fc 
condo  il  propio  potere  compia)&  fornifca. 

LE  RIME  ilV^RTE. 

TROPPO  Seueri^^ troppo ofcurì Vegli 

Viedegik  quella  fetta, 

che  dal  Portico  fu  fioica  detta» 

Volean  coflor^che  nellhumane  menti 

Qptafi  in  puliti  fpegli 

Z,eJpe;i;Ìe  defenfìhtli  paruentì 

S^ìmprimejfero  in  lor^non  altriment'ty 

che  le  lettre  confdfegna  nel  piano 

Di  bianca  carta  ben  ut  lece  mano. 
Or  fé  la  mente  no/Ira  per/è flejjà 

Nullagum.ù  non  opra, 

Mafolferuire  alt  riti  la  mette  in  opri. 

Ne  altro  sacche  ricettendo  ifegni 

Render  l immetto jj}rej fa 

(Come  uetro)dt  che  che  in  leìfifcgni. 

Ondaci  tiio-orjche  ne  ^'Ibumani  inp-eo-m 

O  <3  O   O 

Tutte  le  co/e  tn/ìeme  fol poj^iedeì 
Qudciafcunaperfettirtuteuedeì 
i^ualf acuità  le  conofcinte parteì 
Qual  le  partite  accoglier 
Ond'hor  5  innalza  aUefupernefoglief 
Hor  per  contraria  uia  nelcentrofcendeì 
per  chor(  ctafcuna  parte 
Inferiflrettajàfe fé Jìejfa  rende, 
E  Ifdfo  con  ragion  nera  riprende? 
R^fla  €  uia  piti  cagione  efficiente. 
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Della  m.iterialej^  più  pojpnte. 
M(t  non  pereto  neghi  amache  innan:ì^itaaa. 

Perche  ficgli  /efor:^ 

Velt^lm.i,^  qtu.fikmouerfiU  sfor^j 

^kìtnap^tjìion  nel  corpo  utm. 

Come  par,  eh  'egli  accada 

Quando  Cocchio  per  fé  oyganpajìiw)^ 

Lume  feri/cecche  lo  rende  attiuo, 

O'  C  orecchie  pcrquotefuon^che  ratto 

Dalla  poten-;^  le  riduce  à  l'atto. 
De/lo  allor  della  mente  ilgran  uakre. 

Le  forme  jch' entro  tiene 

chiamando  àfimil  mommentì^uiene 

^d  applicarle  à  qtteifegnijch'ognhora 

Gli  fon  porti  di  fuor  e. 

Et  per  contrario  Fordin  uoltOjancora 

^  quellefpe:^ejche'n  lui  fan  dimora, 

L'immagin,che  di  fuor  gli  uengonfempre 

•y^gguaglia^i^  mifchia  con  mirahil  tempre» 

PROSA  QVINTA. 

ORA  S  E  l'animo  noflro  nel  fentirCj&conof 
cere  le  cofe  corporalÌ5(loue  le  cjualità  oifertej&por 
te  di  RiorijConciano  in  vn  certo  modo,  &  immuta- 
no gli  ftrumenti  de'fenfi ,  &  doue  è  neceffario  ,  che  ^ 
innanzi,  che  il  uigore  dell'animo  operi  preceda  alcu 
na  pafsione  del  corpo, la  quale  prouochi  in  fé  l'ope 
razione  della  mente, &  defti  parte  le  forme ,  &  im- 
magini,che  dentro  fi  riporano,re  in  rcntire(dico)& 
conofcere  le  cofe  corporeCjranimo  noflro  no  s'im- 
prontaj  né  riceue  in  rcpafsione  alcuna  corporale^Sc 
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niente  dimeno  per  la  forza, &  virtù  fiiapropialacc» 
norce,&  giudica, quanto  maggiormente  quelle  co- 
fe^le  quali  da  tutti  gl'efifetti,&  qualità  de'corpi  fono 
libere(quale  è  Dio)non  (eguono  nel  difcernerc ,  & 
giudicare ^le  cofe  porte,&  offerte  loro  di  fuori;  ma 
operano  fecondo  la  natura  propia  della  loro  mente, 
&  per  quefta  ragione  a  diuerfe.  Se  differenti  foftan- 
zcjdiuerfe  cognizioni,^  ditìferenti  toccarono;  per 
che  a  gli  animali ,  che  non  fi  muouono  (  come  fono 
le  conche  del  Mare,&altri,i  quali  flando  appiccati 
a'  fafsi,  fi  nutricano  )  toccò  il  fenfo  iolo  fpogliato  di 
tutte  l'altre  cognizioni.allcbe{lic,che  fi  muouono, 
&  nelle  quali  par ,  che  fia  alcuno  elfetto  di  fuggire 
le  cole  noceuoli ,  &  fcguitare  le  gioueuoli,  toccò 
l'immaginazione;  ma  la  ragione  fu  data  (blamente 
al  genere  humano ,  come  l'intelligenza  (bla  al  diui- 
no. onde  fegue,che  quella  notizia  à  tutte  l'altre  (léa 
di  fopra,la  quale  per  fila  natura  medefima  non  fola- 
mente  il  fuopropio,  ma  ancora  i  fubbieiti  di  tutte 
l'altre  notizie,  conofce:che  dunque  fé  il  fenfb ,  &  la 
fantafia  s'opponeiTero  al  difcorfo  ,  &  cotraftafìTero, 
dicendo, che  quello  vniuerfale ,  lo  quale  fi  penfà  la 
mente  di  ved'-re,  non  è  niente  ?percioche  quello, 
che  fi  può  col  fcnCo  comprendere ,  ò  colla  fantafia, 
nonpuò  effere  vniucr{àlc,&cofi  efiere  neceflario, 
ò  che  il  giudizio  della  ragione  fia  vero,  onde  non  fi 
truoui  cofa  neirur.a  fennbile,ò  vero(perche  à* fenti 
nienti, &  alla  fantafia  è  manifefto,  che  molte  cofe  fi 
ritruouinojle  quali  loro  fbttopofle  fono)  che  il  con 
cetto  della  ragione  fia  vano,pofcia ,  che  ella  quello, 
che  è  fenfibile,&  fiogolare,quafi  come  vno  vniuer- 
fale Confidera;aIIe  quah  cofe, fé  la  ragione  dall'altro 
iato  rifpodeffcjdicendojche  ella  vede  bene,(Sc  quel- 
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lo,clic  è  renfìbile5&  quello,che  è  immaginabilejCo-  • 
prendendo  tutte  lecofcjche  efsi  comprendono ,  co 
modo  però  vniiierlale^ma  che  eglino  alla  cognizio- 
ne dell'uniucrfale  afpirare  non  poflbno  ;  percioche 
il  loro  conoicimento  più  oltre,che  comprendere  le 
figure  corporalijtrapaflare  non  puói&:  che  trattan- 
dofi  della  cognizionc,à  <quelgiudÌ2Ìo  fi  dee  credere 
più  toftojil  quale  è  più  faldo,  &  più  perfetto  ;  dun- 
<que  in  quella  cotal  Iite5noÌ3Ì  quali  hauemo  la  poten 
2a  così  del  dilcorrerCjCom  e  ancora  dello  immagina 
re,  &  del  fentire,non  terremo  più  tofto  la  parte  del- 
la ragionejdandole  il  piato  vinto^fomigliante  à  quc 
{la  è,chc  la  ragione  humana  non  penfa ,  che  la  diui- 
na  intelligenza  vegga  le  cofè  auuenirCjfe  non  come 
conolce  ella  ftefl'a;perche  tu  argomenti  in  cotal  ma- 
niera,fe  alcune  cofe  fono, le  quali  certtj^  necelTarii 
auuenimenti  nonhabbianOjquelle  certamente  do- 
uer  venire5fàpere  innanzi  non  fi  puó.dunqnedi  co- 
tali  cofe  non  e  prefcienza  neiruna,^  fé  noi  pure  vo 
lemo  credcre5che  ancora  in  quefte  fi  ritruoui ,  nefl 
funa  cofa  farà ,  la  quale  di  necefsità  non  auuenga  i  {e 
noi  dunque  5  fi  come  (emo  partecipi  della  ragione, 
COSI  il  giudizio  della  mente  diuina  potefsimo  haue- 
re,come  hauemo  giudicat05che  il  CcnCoj  3c  la  imma 
ginazioue  debbiano  alla  ragione  cedere^cosi,  che  la 
ragione  humana  alla  mente  diuina  s'inchinaffe  ,  & 
fé  medefima  rottomette{re5giu{lifsima  cofà  riputare 
mo.  La  onde  all'altezza  di  quella  fiamma  intelligen- 
za erghiamoci(fe  è  pofsibile  )  percioche  quiui  vedrà 
la  ragione  quello^che  in  fé  non  può  rifguardarcjcio 
èin  che  modo  ancora  quelle  cofe, le  quali  gli  auuenì 
nienti  certi  non  hannojfiano  dalla  certa,  &  ditermi 
nata  prefcienza  di  Dio  conofciute^nè  fia  oppennio* 
'  Y 
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ne  queiftà ,  ma  f  lu  tofto:(tmplìcità  di  quella  lómma 
fcicnzajla  quale  da  nelTuno  termine  no  è  racchiula. 

LE  Ri  M  E  Q^  I  NT  E:,  ET  VITI  ME.   ' 

'/•'  y''  ':'"■'  '  '        •  ■  ■  ■    ■  'f 

VI  MOLTE j^mrìe forme  ' 

Cnlcitn  la  teyrd  dmerfì  animali: 

Quejììcon  piatto  3  jìe/ò  corpo  enorme  ' 

Spa:^^n/ìri/ctancto  colpetto  la  polue^ 

che  lun^o falco  lajciajijchefi  uolue 

Quei pofcia  con  dtpintej^  lettere  ali 

ljun^hijpa:i^f  dellar^o  aere  à  mio 

/botando  Hanno(quat  uaght  augelli^  l 

t^ltris' allegra»  dtflamparneljuola  .,-, 

:~     Della  terra  iuejìigi,^  con  isneHi 

Pa[?i((jHai  fiere  Belue) 

Saltare  i  campi, ^  tra/correr  le f elite  » 
J;,^ua't  tutti/e  bene 

DiuerfehaueruariefigwreueSy 

^'' ciascun  d'ejìi  non  di  meno  auuiéne, 

che  la  faccia  mclmata  uer  la  terra, 

LefentimentarintuT^te  atterra: 

SolChuomo  a  l'alte^^fempiternefèdi 

Erge  lafronte^^  con  dritta  fatura 

Spregia  la  ttrraior  tc(fe^n  tutto  fiotto 

NonJit)accortofa  cotalfgHrA 

C'hauendogjt occhi  al  del  diritti ^e  Imito 
,    Z' alma  uindrì^i;^  ancora y 
'  :.  ^snhel/enfo  non  regni, ^^  ragion  mora: 


,^  PROSA  SESTA,  ET  yLTIMA. 

POSCIA  dunque,clie(comes'è  poco  dinanzi 
«limojft,rato)tuttoquello,che  fi  sa ,  non  fecondala 
natura  di  quegli,clie  la  comprendono ,  fi  conofce; 
vedi  amo  hora  (  per  quanto  n  elecito)jqual  fia  lo  fla- 
flo  della  foftanzadiuinaiacciochequal  fia  ancora  la 
fcienza  di  lei  conofcere  pofsiamo.  Che  Dio  fia  eter 
no  è  giudizio  comune  di  tutti  colorojche  con  ragio 
ne  viuono.coinfideriamo  dunque,  che  cofà  eterniti 
fia; per queftaja natura dmina,  &; la  {cienza  eguaU 
mente  maniféfta  ne  farà.  E'  adunque  l'eternirà  vna 
poflfefsione  perfetta,  8c  tutta  infieme  d'una  vita  in- 
terminabile, che  mai  non  debba  venir  meno  i  il  che 
per  comperazione  delle  cofe  temporali ,  più  chiara- 
mente fi  palefa.  percioche  cheunche  viue  in  tempo, 
quello  eUendo  prcfente, procede  dal  palìato  nell'aa 
uenire,&niunacoraèneltempo  poAa via  quale  tut 
to  lo  Ipazio  della  fila  vita  poffa  iufieme  parimei^tc 
abbracciare  ,  perche  quel  di  dimane  non  apprende 
ancora,é^  quello  di  hien  ha  di  già  perduto,  &  anco 
ra  nella  vitad'hogi:i;i  non  piu,che  in  quel  mobile,  & 
tranfitorio  monìento,che  fi  chiama  prefente,viue- 
te.quello  dunque,  che  è  alla  condizione  del  tempo 
fottopofto , ancor  che  eg1i(  fi  come  del  Mondo  giu- 
dicò Anfì;otile)non  habbia  mai  cominciato  ad  efTe- 
ie,nè mai fornirca,&; la  fua  vita  con  infinità di'tem- 
po  fi  diftenda,  non  è  per  tutto  ciò  tale ,  che  merita- 
mente credere  eterno  fi  poffa  ;  perche  fc  ben\;  egli 
comprende,^  abbraccia  lo  fpazio  d'una  vitaitifini- 
ta ,  non  ptrò  l'abbraccia ,  Se  compr^ende^ tutto  à  va 
trattojperche  le  cofe  future  per  ancora,&  le  paffatc 
ho  ggimai^non  ha.  Quello  dunque^che  pienezza  di 
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vita  non  terminahile,tutca  infìcme  comprende ,  8c 
pofsiedcjCui  niente  del  futuro  manchi ,  OC  nulla  del 
preterito  fia  pall.itOjragioneuoImente  ellere  eter- 
no lì  dice  ;  &:  quello  è  nece  Ilario ,  clic  padron  e  di  fc 
medehmo  fia  iempre  prcfente  à  fé  fteiìo  ,  de  fem- 
ore habbia  prefente  rmfinitàdel  tempo  mobile. on- 
de errano  aJcuni,i  quali  vdcndo,  che  l'oppennionc 
dà  Platone  R'k,  che  qucfto  Mondo  non  haueO'e  mai 
cominciamentodi  tempo  hauuto,nè  mai  deucfle 
Kauer  fine ,  fi  fanno  ì  credere  ,  che  a  qiiefto  modo  il 
Mondo  fatto  venga  à  farfi  coetcrno  al  fuo  facitore; 
pcrcioche  altro  è  cflère  menato  per  vita  intermina-*^ 
bile  5  il  che  Platone  al  Mondo  attribuì ,  Se  altro^chc 
la  prefcnza  d'interminabile  vita  fia  parimente  ab- 
bracciata infieme  tutta  quanta  ;,  il  che  efiere  propio 
d!ella  mente  diuina  è  manifefto  .  Nedebbe  parere 
Dio  più  antico  delle  cofe  da  lui  fitte  per  la  quantità 
dii  tempo  ,  ma  più  toflo  per  la  propietà  della  fempli- 
ce  natura  fua  ;  percioche  quello  mouimento  infini- 
to delle  cofe  temporali,  va  imitando  quello  di  vita 
immobile  flato  prefentaiio  ,  ciò  e  fempre  ,  &  tutto 
inficnie  prefente,  &  non  pofiendo  ritrarlo  ,  ne  ag- 
guagliarlo, manca  della  immobiliti  in  mouimento,. 
OC  dalla  femplicità  della  prefenzajCrefce  in  infinita 
quantità  di  futuro  ,  &  di  preterito.  Et  conciofia,, 
che  e^li  tutta  infieme  la  pienezza  della  fua  vita  pof 
federe  non  pcOa ,  pare ,  che  con  quello  flelTo  ,  che 
celi  in  alcun  modo  mai  non  fimfce  deirere,vada  ii-ji 
Gualche  parte  contraffacendo  quello ,  che  egli  non 
può  del  tutto  adempieres&fpnmere  perfettamen- 
te 5:legandofià  11  prefenza  (  q^ualunche  ella  fi  fia)  di 
eueflo  picciolo ,  ik:  veloce  momento;  la  quale, per- 
«iodie  alcuna fomjgliari za  pojta  di  quella  preienzai 
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immobile ,  a  qualunche  cofà  vien  e,  le  da  il  parere  ta 
le  _,  cliente  è  ella  ;  ma  perche  ftar  ferma  ,  &  eflere  im 
mobile  non  puote ,  mfinito  viaggio  di  tempo  G  pre- 
Te  5  &  tolfe  5  &  cofì  auuenne ,  che  ella  collo  andare 
quella  via  conrinouaiìe,  la  cui  pienezza  collo  Rare, 
abbracciare  non  potette  .  La  onde  fc  volem  o(fe  gui 
tando  Platone)  porre  alle  cofe  degni  nomi ,  &  con 
ueneuoli ,  diciamo ,  Dio  veramente  eterno  ,  &  il 
Mondo  efìTere  perpetuo  ;  pofcia  dunque,  che  ciafcu 
nogiudÌ2Ìolecore5che{ottopoftegli  fono  fecon- 
do la  fua  natura  comprende ,  &  Dio  ha  il  fuo  ftato 
fèmpre  eterno  5  &  tutto  infieme  prefente  ,  ancora 
la  fcicnza  di  lui  trapalfando  ogni  mouimento  di  té- 
po  nella  femplicità  della  fua  prefenza  ,  Aa  ferma  infi 
niti  fpazii  di  preterito  ,  &  di  futuro  abbracciando; 
tutte  le  cofe  (come  fé  allora  (ì  facefl'ero)  nella  fua 
iemplice  conofcenza  confiderà:  fé  tu  per  tanto  la 
prefcienza  di  Dio^mediate  la  quale  tutte  le  cofe  co- 
nofce  ,  pefare  vorrai,  tu  ftimarai  piOi  dirittamente 
à  penfire  ,  che  ella  non  prefcienza  fia  quafi  del  futu 
ro  ,  ma  fcienza  d'un  prefente;  il  quale  mai  non  ven- 
ga meno;onde  ella  non  preuidenzajma  prouuiden  - 
za  fi  chiama  ;  perciochc  lungi  pofla  dalle  ccfe  baflej 
q^uafi  da  vna  alta  fommità  veda  tutte  le  cofe,perche 
vuoi  tu  dunque ,  che  quelle  cofe  neceflariamente  fi 
facciano ,  che  dal  diuino  lume  illuftrate  ,  &  vedute 
fbno^  conciofia,chenegrhuomini  ancora  faccia- 
no ,  che  quelle  cofe  necellarie  fiano  ,  le  quali  effe  ve 
dcno  ?  perche(dimmi)quelle  cofe ,  che  tu  vedi  pre- 
fenti,  aggiugne  il  tuo  vederle  alcuna  necefsità  lo- 
ro ?  mai  no  i  Et  pure  (  fé  degno  è  agguagliare  il  pre- 
fente diuino  coll'humano)come  voi  con  queflo  pre 
fente temporale  alcune  cofe  vedute, cofi  Dio  col 
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flio  preferite  eterno  le  vede  tutte  ;il  perche  queflà 
preconofcenza  diiiina ,  la  natura ,  &  propietà  delle 
cofc  non  muta,  &  tali  vede  appo  fé  le  cofe  prefenti, 
chenti  quando ,  che  fìa  nel  tempo  futuro  auuerran- 
no;nè  i  giudizi!  delle  cofe  confonde  ,&  con  vn 
^uardofolodellamentefua  vede  tutte  le  cofe  cosi 
quelle  5 che  neceffariamente  deono  venire,  come 
«quelle  5  che  neceflario  non  è ,  che  vengano; non  aU 
tramente  che  voi  quando  in  vn  tempo  medefimo  al 
cuno  huomo  andar  per  terra  ,  &  il  Sole  m  Cielo  le* 
uarfì  vedete  ;  perche  fé  bene  vedete  l'uno,  &  l'altro 
infieme  ,  quefto  però  efìcre  volontario  difcernete^ 
&  quello  necefìariamente  auuenire  giudicate ,  co- 
.sì  dunque  l'occhio  diuino  /guardando  il  tutto,non 
perturba  la  qualità  delle  cofe,  le  quali  appo  lui  fono 
ben  prelenti^ma  quanto  alla  condizione  del  tempoi 
futurc.onde  nafce,che  quando  egli  conofce  alcuna 
cofa  douere  auuenire  5la  quale  mcdefìma  sa, che 
non  ha  necefsità  d'hauere  à  effere,  quefla  non  è  op» 
pennione,anzi  è  cognizione  Ibpra  cHa  verità  fonda 
ta.  Et  fé  tu  qui  dicelsi, quello,  che  Dio  vede  dcuere 
auuenire,  non  può  non  auuenire,  quello  che  non 
•può  non  auuenire  è  di  necefsità  , che  auuenga. Et 
mi  volefsi  afìrignere  à  quefto  nome  di  necefsi- 
tà, io  ti  confefl'arò  vnacofà,  la  quale  èbcnefàldif^ 
{imamente  vera,  ma  tale,  che  à  pena  alcuno  (  fe- 
gia  non  fuffe  contemplatore  delle  cofe  diuin c)acco 
ìentirla  potrebbc;perche  io  rifpòndero  quel  medefx 
mo  futuro  eflere(  quando  fi  rirerifce  alla  conofcen- 
2a  di  Dio)necefìario,&  quando  nella  propia  natura 
ilia  fi  confidcrajhbero  al  tutto,&  fciolto  parerc:pcr 
cloche  due  fono  le  nccefsitadi,vna  fcmpHce,come  è 
<juella,quando  diciamo:  Egli  è  neccflariojcKe  tutti 
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gl'hucmini  fiano mortali; l'altra  condizionale,  co* 
me  fé  tu  fai,  che  alcuno  vada ,  egli  è  neceflàrio ,  che 
egli  vada.-perche  qucllojche  alcuno  conofce  ,  altra- 
mente,che  egh  il  conofce,  eiìere  non  può  ;  ma  que- 
fla  condizione  no  fi  tira  dietro  quella  necefsità  lem 
plice;  perche  quella  necejfsitwì  nonla  falapropia  na- 
tura,ma  l'aggiunta  della  condizione.  Perche  neflu- 
na necefsità  coflrigne  ad  andare  vno,che  di  flia  prò 
pia  volontà  cammina,benche  lui  andare(  mctre  che 
cammina)fianeceirario,cofi  nel  mcdefimo  modo  ap 
punto, fé  alcuna  cofa  vede  prefente  laprouuidcza, 
è  necefTàrio,che  ella  fia,  non  oflante ,  che  ella  di  fua 
natura  alcuna  necefsità  non  habbia.  Ma  Dio(potre 
fti  tu  dire)cuei  futuri ,  che  dalla  libertà  dell'arbitrio 
procedono, vede  prefcnti.  Quefti  dunque(fèallavi 
Óa  fi  rifcrifcono  di  Dio)diuengono  neceflarii  medi 
ante  la  condizione  del  conofcimento  diuino  ;  ma  fé 
per  lor  medefimi  fi  confidcrano, dalla  iciolta  libertà 
della  loro  natura  non  macano.Fannofi  dunque  fen- 
za  dubbio  alcuno  tutte  quante  quelle  cofe  ,  le  quali 
Dio  doucrfi  fare  anticonofce  ;  ma  alcune  di  loro  da 
libero  arbitrio  procedono ;le  quali  benché  auuenga 
no  eflendo  ,  non  però  perdono  la-loro  natura  pro-< 
pia;perche  innanzi,che  fi  facefìcro  farebbono  ezia- 
dio  potute  non  auuenire.Che  monta  dunquc(dirai 
tu)&  quai  differenza  faijche  alle neceflarie  non  fia- 
nojfe  elle  rifpetto  alla  condizione  diuina  auuengo- 
no  in  tutti  i  modi, ne  più,nè  meno, che  fé  necefìàrie 
fuflono  ;  in  cio(rifpondo)fono  difiereti ,  che  come 
quelle  cofe5che  io  poco  fa  ti  mifi  auanti,il  Sole  qua- 
do  nafce,&  l'huomo  quando  va.  le  quaK  métre,  che 
elle  fi  fanno,non  poflòno  non  farfi,  Se  non  dimeno  > 
vna  di  loro  ancora  innanzijche  ella  fi  facefre,era  ne^ 
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ccfiàrio,cliefuflejma  l'altra  non  giajcosì  medefima^ 
mente  quelle  cofeje  quali  Dio  ha  prerenti,{àranno 
fenzadubbio;madiloio  quefta dalla necefsità  delle 
cofe  diicende, l'altra  dalla  poteftà  procede  di  colo- 
ro,che  la  fanno:  DLinc|uenonàtorto  dicemmo  que 
fte  cofe5fe  alla  notizia  diuina  fi  riferircano,efrere  ne 
cefì'arie,re  per  fé  fi  confiderino  eiìere  da'le^ami  fci- 
olte  della  necefsita,  fi  come  tutto  quello ,  che  è  alle 
icntimenta  pale(e(fe  tu  alla  ragione  lo  riduci)  è  vni 
uerfale5ma  (è  verfo  fé  fteiì'o  lo  nfouardi,  è  particola 
re;ma  fé  in  mio  potere  e  (dirai  tu)  mutare  proponi- 
mcnto,io  annullarò,&  renderò  vana  la  prouuiden- 
2a;perche  mutarò  per  auuentura  quelle  cofc^  che  el 
la  innanzi  hard  conofciute.vi  quello  rilponderòjChc 
tu  puoi  ben  riuolgere  il  proponimento  tuo;  ma  per 
che  la  prefente  verità  della  prouuidenza  diuina  ve- 
de, &  che  tu  ciòpuoi,&fe  tu'ldebbii"are,&doue  ti 
riuolgerai;dico,che  tu  la  diuina  prelcienza  fchifarc 
non  puoi, fi  come  tu  non  puoi  fuggire,  che  vno  oc- 
chio,che  ti  fia  prefente  non  ti  ve^ga,dato  che  tu(hcr 
iiendo  la  volotà  libera  )  à  fare  vane  cofe  ti  riuolghi. 
come(dirai  tu)dunque  h  mutarà  per  la  difpofizione 
mia  la  fi:ienza  diuina  ^  talché  fecondo,  che  vorrò  io 
hor  quelta  cofi,hor  quell'altra  ,  ella  ancora  alterni, 
de  mute  le  vicende  ,  Se  volte  ,  del  conofcere  ?  certo 
no  ;percioche  lo  {guardo  diuino  precorre  qualun- 
cne  futuro, &  alla  prcfenza  della  propia  cognizione 
lo  ritorce,&  richiamarne  muta(come  ftimi  tu  "i  le  vi 
cende  del  conofcere  hor  quefta  cola, hor  quella:  ma 
in  vn  batter  fololc  tue  mutazioni  (  ftando  elfo  fer- 
mo)preulene,&  abbracciala  quii  virtù,  de  poteftà 
di  comprendere  tutte  le  cofe,&  vederle  prefenti,- 
nondaU'auuenim.to  delle  cofe  future  hebbe  Dio, 
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ma  dalla  Tua  propia  {implicita.  Onde  ancor  quello  fi 
rifblue,che  tu  poco  innanzi  pontili  eliere  cofa  inda 
gna,chei  futuri  noftri  (i  dicano  cfìere  cagione  del- 
la fcienza  di  Dio  ;  perche  quefta  forza5&  virtii  di  (à 
pere  tutte  le  cofe  con  prelenzialcconoicimento  ab- 
bracciando,pone  efia  il  modo  ,  Se  lamiflira  all'altre 
cofe  tutte  quante;  ma  non  è  già  ella  alle  cofe  di  poi 
obbrigata  punto.  Le  quai  cole  cosr  ftando,  intera  ri 
mane  ài  Mortali  la  libertà  dell'arbitrio  ,  ne  le  lessi 
ingiufì:amcntej&  guiderdoni,  &  pene  propongo- 
no; Elfendo  da  ogni  nccefsità  fciolta,^  libera  la  vo 
lontà.  Rimane  ancora  Dio, il  quale  fa  innanzi  tutte 
le  cofe, ^  tutte  dal  difopra  le  nfguarda,&  l'eternità 
della  vifioneilia  Tempre  prefente  colla  futura  quali 
tà  dell'opere  noftre  concorre  a  buoni, premii;  Scìi 
inaluagi,tormentidifpenfando.Nefbnoin  Dio  pò 
fte indarno  le  iperàze,  &  preghiere  di  noi  Mortali: 
le  quali  quando  dirittefbno,  efTereineificaci  non 
pollono:  Inimicate  dunque  i  vizii ,  fuggendoui  da 
Ioro,efercitate,&honoratele  virtiirinalzateà  giù- 
ftelperanze  l'animo  ,humili  preghiere  àDio  su 
in  alto  porgete.  Grande  necefsità  (  fé  infinge- 
re non  vi  volete)  v'è  fiata  impofta,di  douc- 
reefferebuoniipofcia,  che  dinanzi 
à  gl'occhii  di  quel  Giudice 
operate  3  il  quale  vede 
tutte  le  cofe. 
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